
L’indignazione per quella 
battuta di Berlusconi urlata 

dal marciapiede all’indirizzo di 
Veltroni («Non mi frega nien-
te») è durata a sua volta, appun-
to, lo spazio di una battuta. Non 
è il momento per fermarsi sul-
l’etichetta, sulle cadute di stile 
del presidente del consiglio. E 
benissimo fa il Pd a offrirsi a 
una collaborazione che non può 
né deve avere contropartite.

Del resto, come era ovvio, né 
Veltroni né Bersani sono in gra-
do di contrapporre alle misure 
anticrisi del governo un piano 
alternativo. Non riescono a farlo 
fino in fondo fra di loro neanche 
Obama e McCain, che pure 
stanno giocandosi la partita del-
la vita. Il Pd ha già fissato le re-
sponsabilità pregresse della de-

stra liberi-
sta (che 
peraltro in 
Italia ha 
s e m p r e 
p a r l a t o 
tanto e 
agito po-
co) su de-
regulation 
e finanza 
creat iva : 

colpe che in Italia hanno nomi 
e cognomi e rendono difficile un 
rapporto di fiducia. Ma ora gi-
rarsi indietro sarebbe da folli: è 
davanti che bisogna guardare, 
cercando di evitare un collasso 
che già ieri pareva, per tutta la 
giornata e in tutto il mondo, im-
minente.

Sulla svolta di Veltroni si 
parlerà assai, come anche sulle 
sue conseguenze sulle iniziative 
d’opposizione preparate in un 
crescendo polemico. Non man-
cheranno sarcasmi, polemiche.

A che pro? Qui non è Veltro-
ni o il Pd che appaiono inade-
guati al momento. E neanche 
Berlusconi e Tremonti. O, in un 
crescendo di responsabilità, le 
leadership europee. Qui è tutta 
la politica che si confessa inca-
pace di arrestare un sisma al 
termine del quale la mappa geo-
politica sarà diversa. E quando 
sarà questo termine non lo de-
cideranno né la Fed né la Casa 
Bianca né figurarsi i politici ita-
liani, bensì l’esaurirsi delle ma-
novre speculative che divorano 
montagne di ricchezza.

L’unica risposta sicura, dap-
pertutto, è la sostanziale sospen-
sione del conflitto politico, che 
più che altro non pare più avere 
un oggetto. Martedì notte, i can-
didati alla poltrona più impor-
tante del mondo parevano solo 
medi personaggi che si batteva-
no per un potere dubbio.

Povera 
politica, così 

inutile

Il Pd svolta? 
No, in tutto
il mondo
pare sospeso
lo scontro fra 
parti avverse

Chiuso in redazione alle 20,30

Giornata traumatica in tutte le Borse del mondo. Le banche centrali tagliano i tassi di sconto

Il governo vara un super-fondo di garanzia. Il Pd sospende le ostilità

Salvare le banche. Anche 
l’Italia scopre l’emergenza

G I O V E D Ì  9  O T T O B R E  2 0 0 8 A N N O  V I  •  N ° 2 0 2  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

seven

Ma a quanti miliardi persi, 

esattamente, si decide che la cri-

si dei mutui «precipita»? No, 

perché il 25 ottobre eventual-

mente avrei un impegno.

Precipita

ROBIN

Alla presenza del governatore 
di Bankitalia Draghi ieri sera 

il consiglio dei ministri straordina-
rio ha approvato l’atteso decreto 
“salvabanche”. Il governo metterà 
a disposizione del sistema finan-
ziario 20 miliardi di euro per fron-
teggiare la crisi finanziaria che 
anche ieri ha colpito Piazza affari 
che ha chiuso con una flessione del 
5,7 per cento. Prima del consiglio 
dei ministri Tremonti si era recato 
al Quirinale a illustrare i provvedi-
menti del governo a Napolitano, 
mentre Draghi ha partecipato con 
Tremonti e Berlusconi alla confe-
renza stampa a palazzo Chigi. 

Ieri, intanto, dal governo om-
bra è giunta la disponibilità a col-
laborare con il governo per dare 
una risposta alle preoccupazioni 
degli italiani. Veltroni ha sottoli-
neato l’esigenza di aprire un tavolo 
di crisi a palazzo Chigi con i rap-
presentanti della piccola impresa, 
dell’industria e del sindacato. «Oc-
corre evitare che la crisi da finan-
ziaria diventi economica» ha spie-
gato Veltroni secondo il quale oc-

CLIMA DI SVOLTA SU VIGILANZA RAI E CONSULTA

In parlamento la maggioranza 

annuncia la caduta del veto su 

Orlando, Pd e Udc aprono a 

una doppia rosa di nomi per la 

Vigilanza e Consulta. Il gelo di 

Di Pietro. Martedì il punto 

sulle trattative. Sale Bruno, 

scende Pecorella.  A PAGINA 5

L’intesa possibile

FRANCO
MOSCONI

Fra il summit di Parigi fra i 
quattro grandi della Ue (saba-

to scorso) e la riduzione dei tassi 
presa dalla Bce a Francoforte in 
accordo con le principali banche 
centrali del mondo ci stanno – cer-
to – le “vie nazionali” alla gestione 
della crisi finanziaria ma – per 
fortuna – anche le prime decisioni 
in sede Ecofin. 

Il governo britannico che in-
tende ricapitalizzare almeno otto 
grandi banche, e che così facendo 
allunga la lista di “salvataggi” na-
zionali compiuti dai governi in 
Olanda, Belgio, Lussemburgo, 
Germania… racconta una storia. 
 SEGUE A PAGINA 6

Qual è il vero 
volto dell’Ue?

Corriere della Sera
e Messaggero,
i quotidiani 
che svicolano

Cosa nostra sbarca
in Australia:
tutti gli stereotipi
del genere

Liberismo,
sessant’anni fa
il no di Croce, 
polemico con Einaudi

S T A M P A T V L I B

MARIO
ADINOLFI

Non so come sia giuridicamente 
possibile, visto che i condanna-

ti per strage perdono il diritto a tutti i 
benefici di legge e visto che Francesca 
Mambro è stata condannata con sen-
tenza passata in giudicato per il più 
orribile, vile e sanguinoso attentato 
della storia italiana. Fatto sta che or-
mai è completamente libera, dal 1998 
era in semi-libertà, da oggi con la 
condizionale, dal 2013 in via assoluta 
e definitiva.  SEGUE A PAGINA 7

La vergogna
della Mambro

ALESSANDRO
CARRERA

Alla domanda: «Come vanno le 
cose in America?», il comico 

afroamericano Chris Rock ha ri-
sposto che vanno così male che i 
bianchi stanno pensando di votare 
per un nero. Potrebbe mai andare 
peggio di così? In politica il cin-
quanta per cento è fortuna, il resto 
è destino. Senza la crisi finanzia-
ria, difficilmente la maggioranza 
degli elettori indecisi avrebbe co-
minciato a pendere dalla parte di 
Obama. Nel frattempo Obama è 
stato tirato per la giacca in tutte le 
direzioni, soprattutto da chi lo 
rimprovera di non parlare alla 
pancia del paese e di non scagliar-
si come dovrebbe contro i repub-
blicani, che certo non misurano 
parole quando lo attaccano. Vor-
rebbero che fosse Ray Charles, 
terragno, grintoso e populista, ma 
lui è Nat King Cole, elegante e 
misurato, supremo crooner della 
politica, e l’ha dimostrato nel di-
battito televisivo di martedì sera, 
quando non ha mosso un musco-
lo nemmeno quando McCain l’ha 
chiamato «quello lì», indicandolo 
con un dito.
                           SEGUE A PAGINA 6

L’America
lo vuole “cool”

❱❱ LA CRISI VISTA DA BRUNO MANGHI ❰❰

E se fosse la fine del modello 
McKinsey? In fondo ogni crisi 

del ‘29 ha i suoi capri espiatori. «Sì, 
ma questi manager non faranno la 
fine di Giulio Riva del cotonificio 
Valle Susa: quando fece bancarotta 
negli anni Cinquanta non poteva 
più andare in giro per Milano». 

Lui, il sociologo Bruno Manghi, 
quei banchieri li conosce bene. In 
un articolo su Europa li definì i 
«ricconi», «quei giovani manager, 
così ricchi, così amici nostri che 
votavano Ulivo e non si vergogna-
vano di farlo». Per capirci, Alessan-
dro Profumo o Corrado Passera, i 
McKinsey boys appunto, solo per 

citare i nomi più noti. Manghi non 
infierisce, «anche perché ogni pae-
se ha i suoi, e certamente Blair e 
Schroeder ne hanno conosciuti 
molti di più. Ma anche il centrosi-
nistra italiano li ha corteggiati a 
lungo, tanto che nel club McKinsey 
delle cento persone più influenti 
d’Italia la maggioranza di loro di-
chiarava di votare centrosinistra». 

In queste ore molti «ricconi» 
scoprono che il mercato ha voltato 
loro le spalle, che la fiducia non c’è 
più e a Manghi viene in mente 
quando «alcuni di loro facevano i 
maestri di vita, sproloquiavano su 
come l’Italia è o dovrebbe essere, 

tenevano conferenze e interviste su 
etica e responsabilità sociale d’im-
presa. Molti si sono lasciati pren-
dere la mano, anche in buona fede, 
qualcuno ha perfino debordato nel-
la spiritualità. E questo è davvero 
insopportabile. Penso alla distanza 
da uno come Adriano Olivetti». 

Un mondo chiuso, quello dei 
pochi McKinsey boys che hanno 
fatto fortuna. «Un gruppo di mer-
cenari di alto livello, manager con-
tesi dalle aziende pubbliche e pri-
vate, ben diversi da quelli che han-
no fatto carriera grazie ai corridoi 
della politica». (gio.co.)

 SEGUE A PAGINA 8

I ricconi e la fi ne del modello McKinsey

Newsanalysis  

IL VENTICINQUE
OTTOBRE

NELLE PIEGHE
DELLA CRISI/1

NELLE PIEGHE
DELLA CRISI/2

Manifestare “per”: 
così il Pd inventa
un modo diverso
di andare in piazza

Un problema 
per Soru: perché 
è diffi cile 
credere in Tiscali

MARIO LAVIA

GIOVANNI COCCONI

OTTO GIORNI
AL VOTO DEI GIOVANI

Regna il caos 
sulle primarie young.
Per qualcuno
è meglio rinviare

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

IMMIGRAZIONE
SENZA IDEOLOGIE

La nuova indagine
di Barbagli smonta
i pregiudizi
di destra e di sinistra

DANIELE CASTELLANI PERELLI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

La Gran Bretagna 
nazionalizza. 
Brown appeso
al fi lo americano

A PAGINA 3

SANDRO
GOZI

A Parigi i 4 hanno arrestato la caco-
fonia europea senza compiere al-

cun passo decisivo. Fino al Vertice, i 
diversi paesi europei avevano agito in 
ordine sparso. L’Irlanda aveva dato un’al-
tra prova di egoismo nazionale, interve-
nendo a favore delle proprie banche 
senza concertazione.  SEGUE A PAGINA 5

Un’Europa
incompleta

corre mettere a punto misure per 
agevolare l’accesso al credito delle 
piccole e medie imprese e tutelare 
nel contempo i lavoratori a reddito 
fisso e i pensionati.

La Banca centrale europea e la 
Federal Reserve hanno deciso di 
concerto tra loro e con tutte le ban-
che centrali del mondo di tagliare 

di mezzo punto il tasso di sconto 
per ridare fiato all’economia. Le 
Borse europee, però, restano scet-
tiche. Anche ieri il titolo Unicredit 
è crollato a Piazza affari lasciando 
sul terreno più del 12 per cento. 
Crescono le voci di dimissioni di 
dell’amministratore delegato Pro-
fumo.  ALLE PAGINE 2 E 3

FILIPPO SENSI



Quello che non era mai sembrato così 
lontano dal realizzarsi, ieri mattina è 

improvvisamente diventato possibile, anzi 
probabile. Dopo la notte più buia – quella del 
«me ne frego» del presidente del consiglio alla 
volta del capo dell’opposizione – è arrivata una 
mattina inaspettatamente radiosa. Con i 
presidenti delle camere e tutti i capigruppo che 
si guardano negli occhi intorno a un tavolo, 
dichiarano insopportabile lo stallo del 
parlamento sulla presidenza della vigilanza Rai 
e sulla nomina del nuovo giudice 
costituzionale, «rimuovono le macerie», 
secondo la felice immagine di Anna 
Finocchiaro, e si impegnano a trovare soluzioni 
in tempi brevi, senza muri e senza 

pregiudiziali, dando seguito all’appello che in 
tal senso è venuto qualche giorno fa dal 
presidente della repubblica. Praticamente, un 
miracolo. 

Soprattutto se è vero che, come sembra, 
questo sta avvenendo senza trattative 
improprie o patti più o meno confessabili: non 
per fare gli ingenui a tutti i costi, ma sembra 
proprio che stia andando così. E se è vero che 
sta avvenendo proprio là dove queste cose 
devono avvenire: tra le mura del parlamento. 
Non è un mistero infatti, anzi è evidente, che 
questo sblocco improvviso ha una genesi tutta 
istituzionale-parlamentare (l’appello del 

presidente della repubblica, la moral suasion dei 
presidenti delle camere e soprattutto di 
Gianfranco Fini, che ieri durante la riunione 
dei capigruppo ha usato parole particolarmente 
nette) e non è il frutto di una trattativa tra 
partiti. E qui siamo al punto, perché è chiaro 
che su tutto pesa un’incognita grande come 
una casa: se Silvio Berlusconi non dà il via 
libera sarà difficile che il centrodestra vada fino 
in fondo.

Intanto però si può provare ad avere fiducia 
in questi segnali di aria nuova, pensare che a 
un certo punto si può dire basta alla guerriglia 
e ricominciare a parlarsi da capo. È una strada 

stretta, ma obbligata. E se poi dovesse andare a 
finire con Leoluca Orlando eletto presidente 
della commissione di vigilanza, allora finirebbe 
proprio nel migliore dei modi. Maggioranza e 
opposizione avrebbero fatto un’ottima scelta, 
come dimostra l’ultima intervista in cui il 
(finora invano) candidato si impegna a far 
funzionare le istituzioni e a rispettare le leggi 
che ci sono, nonché a dismettere ogni incarico 
di partito. Orlando è un uomo politico di lungo 
corso, nella sua lunga carriera ha fatto scelte 
che possono essere condivise o contestate. Ma 
di sicuro non è e non è mai stato il mostro 
antidemocratico che per mesi qualcuno si è 
ostinato insensatamente a dipingere. E non si 
capisce perché tanta fatica inutile. 
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P R I M O  P I A N O

CHIARA GELONI

Evviva il parlamento. Che si sblocca su Rai e Consulta

L ’ E D I T O R I A L E

Tassi giù, Borse senza rete
In Italia sì al “salvabanche”
Il taglio concertato del costo del denaro non tranquillizza i mercati 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Una misura shock a mercati aperti per 
riportare una calma che nonc’è più. 

Le banche centrali di tutto il mondo – ul-
tima diga contro una crisi finanziaria sen-
za tregua, che ha determinato una sfiducia 
globalizzata, e una speculazione, che au-
toalimenta il panico interplanetario – a 
nulla hanno potuto. E così mentre nella 
maggior parte dei paesi – Italia compresa 
– si è provveduto a rafforzare le garanzie 
di stato intorno ai depositi, sui mercati i 
listini hanno chiuso in picchiata.

Il taglio dei tassi coordi-
nato tra le principali banche 
centrali ha riportato, solo 
per qualche ora, sotto con-
trollo indici di Borsa arriva-
ti nella seduta di ieri a per-
dere anche dieci punti per-
centuali. Sono crollate le 
borse asiatiche, quelle europee, quelle rus-
se e quelle arabe, quelle sudamericane e la 
stessa Wall Street è precipitata ancora: i 
mercati hanno aperto gli occhi e visto in 
faccia la recessione, peraltro ieri annuncia-
ta dal Fondo monetario. Sul mercato valu-
tario il dollaro si è indebolito ancora, l’euro 
si è rafforzato mentre il petrolio ha perso 
ancora terreno. A scendere ieri è stato il 
costo del denaro di tutto il pianeta, dopo le 
ennesime tensioni registrate sul mercato 
interbancario dove in Europa il tasso Eu-

ribor a tre mesi è arrivato a sfiorare il 6 per 
cento. E così la Fed, i cui spazi di manovra 
sono ormai ridotti al lumicino, ha portato 
il tasso di riferimento all’1,5 per cento, 
mentre gli eurotassi sono scesi di cinquan-
ta punti base al 3,75 per cento. Un esempio 
seguito a ruota anche dalla Banca d’Inghil-
terra, da quella del Canada, della Svizzera, 
della Svezia e perfino della Cina, oltre che 
del Giappone. Quello di Pechino, per 
quanto simbolico, è stato un segnale di-
stensivo ai mercati da parte di un paese 
che da anni combatte con una politica 
monetaria restrittiva una corsa sfrenata 
allo sviluppo.

Quel coordinamento che finora è man-
cato a livello planetario tra i governi è arri-
vato ancora una volta dai banchieri centra-
li che continuano a inviare segnali di fidu-
cia a un sistema che non crede più in 
nulla: sui mercati ma anche tra banche 
vige la legge della giungla..

Ancora una volta le divisioni tra gli 
stati, a cominciare dall’Europa, hanno im-
posto la necessità di adottare misure na-
zionali, anche se nel quadro di una corni-
ce decisa in sede comunitaria come è av-

venuto ieri in Italia. Il ministro Tremonti, 
all’indomani del via libera del piano Ecofin, 
ha riunito in mattinata i rappresentanti del 
mondo bancario e imprenditoriale (Banki-
talia, Abi, Mediobanca e Confindustria) 
non solo per analizzare la situazione ita-
liana e il sistema di finanziamento delle 
banche all’economia. Nel corso dell’incon-
tro, preceduto da un colloquio tra il mini-
stro e il presidente del consiglio a palazzo 
Grazioli, Tremonti avrebbe accennato a 
grandi linee al decreto legge che il governo 
ha poi approvato ieri sera al termine di un 
consiglio dei ministri convocato in seduta 
straordinaria. L’obiettivo del provvedimen-
to e del governo è stato innanzi tutto di 
applicare anche in Italia i principi del pia-
no Ecofin estendendo la garanzia di stato 
ai depositi bancari fino a 100 mila euro. 
Depositi finora garantiti fino a 103 mila 
euro dal Fondo interbancario di garanzia, 
privato e alimentato dagli stessi istituti di 
credito. Accanto a questa misura il Tesoro, 
proprio per inviare segnali di tranquillità 
al mercato ha deciso la costituzione di un 
fondo equity per interventi di emergenza 
a sostegno di quelle banche che potrebbe-
ro avere bisogno di un puntello. E mentre 
si rincorrono voci di nuovi rafforzamenti 
patrimoniali per gli istituti bancari più in 
difficoltà, la presenza di Mediobanca al 
vertice del tesoro ha fatto ipotizzare una 
certa nostalgia per le cosiddette Bin (ban-
che di interesse nazionale) che come si 
ricorderà facevano capo all’Iri.

Consiglio dei ministri straordinario per il 
varo di un decreto che dà la garanzia statale 
sui depositi e istituisce un fondo ad hoc

CLIC

Berlusconi contro Berlusconi
Parenti serpenti, detto quanto mai 
attuale. Il premier stavolta è caduto 
sotto il fuoco amico della figlia 
Barbara. In un’intervista al Times 
ha detto: «Il conflitto d’interessi in 
questo paese ha bisogno di essere 
regolato». E se lo dice lei...

Il Vesuvio? No, due caccia F16
Due boati fortissimi si sono 
sentiti ieri mattina a Napoli. In 
molti hanno pensato a 
un’eruzione del Vesuvio e hanno 
chiamato i vigili del fuoco. In 
realtà era il “bang” di due caccia 
F16 che intercettavano un aereo 
bielorusso fuori rotta.

Guzzanti sente il Cav e vomita
«Berlusconi ha superato se stesso 
paragonando il presidente 
georgiano Saakashvili a Saddam. 
Ho vomitato». Parola di Guzzanti, 
non Sabina né Corrado ma Paolo, 
deputato Pdl. Quanta rabbia per 
non aver avuto alcun incarico dopo 
il flop della commissione Mitrokhin.

Trans incatenate
Avevano promesso: «Se passa il 
disegno di legge del ministro 
Carfagna, noi siamo finite e siamo 
disposte anche a scendere in 
piazza». Detto fatto: le 
transessuali dell’associazione 
TransNapoli si sono incatenate 
davanti al comune partenopeo.

«Pronto, Pierluigi? Sono 
Giulio...». Si conclude 

così la conferenza stampa del 
governo ombra del Pd con cui il 
maggior partito di opposizione 
ha sottolineato la necessità di 
dare risposte al paese prima che 
si avvolga in spirale recessiva. Il 
Giulio che chiama è naturalmen-
te Tremonti mentre dall’altro 
capo del telefono a rispondere, 
nel pieno della conferenza stam-
pa, è il suo omologo ombra Pier-
luigi Bersani. 

Una telefonata proseguita 
fuori dall’occhio indiscreto delle 
telecamere ma che si è tradotta 
in un primo importante contatto 
tra governo e opposizione. Il Pd 
in precedenza si era detto pronto 
a collaborare proprio perché la 
situazione è ormai drammatica 
e occorre raccogliere la preoccu-
pazione legittima degli italiani. 
«Bisogna ascoltare questa preoc-
cupazione – ha detto il segretario 

del Pd Walter Veltroni – e non 
dare risposte facilone o adottare 
un atteggiamento propagandisti-
co». La disponibilità del Pd, riba-
disce Veltroni, è quella di contri-
buire a uscire da que-
sta crisi. E il Pd chiede 
la costituzione di un 
tavolo a palazzo Chigi 
tra il governo, i rap-
presentanti dell’indu-
stria, della piccola 
impresa, dei sindaca-
ti e, qualora lo si vo-
lesse, anche l’opposi-
zione. 

Il partito è preoc-
cupato che dalla finanza la crisi 
passi all’economia con conse-
guenze sociali forti. «A farne le 
spese saranno soprattutto le mi-
cro e piccole imprese, ma anche 
i lavoratori a reddito fisso e i pen-
sionati» spiega Veltroni, che pro-
prio ieri è incontrato i rappresen-
tanti dell’artigianato esclusi dal 

tavolo della mattina svoltosi al 
tesoro. Per Veltroni questo non 
è tempo di usare parole da cam-
pagna elettorale. Se da questa 
crisi si esce con un sistema di 

mercato regolato e 
con elementi di con-
trollo da parte delle 
autorità pubbliche, il 
Pd è pronto al con-
fronto con il governo 
sia su una piattafor-
ma di richieste da 
avanzare in sede eu-
ropea sia su misure di 
sostegno al credito.

 Il Pd propone un 
rafforzamento del fondo unico 
alle pmi, già inserito in Industria 
2015, per evitare le pesanti rica-
dute dell’inevitabile stretta credi-
tizia sulle micro imprese. Poi il 
rinnovo della richiesta di inter-
vento su salari, stipendi e pensio-
ni. Un intervento che, nel bien-
nio, porti a una riduzione delle 

imposte sui redditi da lavoro e da 
pensione per 0,5 punti percen-
tuali di Pil per un ammontare 
complessivo di circa 8 miliardi di 
euro. Via libera del Pd a un raf-
forzamento della garanzia pub-
blica dei risparmi e alla salva-
guardia della vigente disciplina 
sulla bancarotta fraudolenta. 
«Questo è il tempo della sobrie-
tà» ha concluso Veltroni . 

Pierluigi Bersani ed Enrico 
Letta sostengono la necessità di 
un maggior dialogo, di una mag-
giore trasparenza nelle scelte e 
nelle discussioni parlamentari. 
A cominciare dal governo della 
crisi per cui è indispensabile la 
trasparenza delle decisioni e il 
coinvolgimento del Parlamento. 
Oggi il dialogo con Tremonti ini-
zierà di buon mattino alla came-
ra. Cinque minuti per ogni de-
putato, ma forse la telefonata di 
ieri è bastata a rendere il clima 
meno avvelenato.  (ra. c.)

VIP

FABRIZIO
PALENZONA
Vicepresidente
Unicredit

Non è solo il titolo Unicredit 

a perdere ma tutta la Borsa. 

La mia banca, come tutte 

quelle italiane, è solida 

e patrimonializzata. 

Non c’è nessun 

problema.

Dove non arriva Alessandro Pro-
fumo, con le sue competenze 

tecniche e doti manageriali, ecco che 
scende in campo Fabrizio Palenzo-
na. Il numero due di Unicredit, in 
un momento come questo, in cui la 
borsa punisce impietosamente il 
titolo, gioca un ruolo più importan-
te del suo “capo”. Perché è una sorta 
di alter ego del manager brizzolato: 
mentre Profumo snobba la politica, 
Palenzona è l’interfaccia nei con-
fronti del palazzo; mentre il primo 
preferisce una cena con la moglie il 
secondo frequenta i salotti che con-
tano; mentre l’ex McKinsey pensa a 

grafici e numeri, 
l’ex presidente della 
provincia d’Ales-
sandria si concen-
tra su facce e poltro-
ne. Skill che adesso 
tornano utili come 
il pane: in molti so-
no convinti che die-
tro alle dichiarazio-
ni d’appoggio di 

Berlusconi nei confronti dell’odiato 
Profumo ci sia stata proprio la pa-
ziente opera di Palenzona. 

Il vicepresidente di Unicredit 
esce rafforzato da questo momento 
di crisi, sicuramente con un peso 
relativo maggiore rispetto a Profu-
mo. Del resto la sua origine demo-
cristiana (sinistra Dc, corrente di 
Donat-Cattin) è una garanzia. Chi lo 
conosce bene ammira la sua capaci-
tà di mediare, spostare il conflitto 
sempre più in là, mettere d’accordo 
diavolo e acquasanta. Va d’accordo 
con tutti: centrodestra (soprattutto 
Gianni Letta) e centrosinistra (è sta-
to amministratore della Margheri-
ta), geronziani e anti-geronziani. 
Una continua opera di tessitura che 
gli ha fruttato tanti incarichi: oltre a 
Unicredit, è presidente dell’Aiscat, 
la Confindustria dei concessionari 
autostradali, è consigliere di Medio-
banca, è presidente degli aeroporti 
di Roma. Tanti affari leciti, qualcuno 
un po’ meno, secondo la versione 
dell’ex furbetto Gianpiero Fiorani: il 
nome di Palenzona rientra in uno 
stralcio dell’inchiesta Antonveneta, 
visto che l’ex ad di Bpi ha sostenuto 
di avergli versato soldi su conti este-
ri in cambio della sua intercessione 
sull’acquisto di alcune casse di ri-
sparmio. (g.d.v.) 

Governo ombra chiama Giulio: collaboriamo
PD ■ «ORA MISURE DI SOSTEGNO AL CREDITO PER LE PICCOLE IMPRESE»

«A farne le 
spese saranno 
soprattutto 
le pmi,
i lavoratori e 
i pensionati»
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N E W S  A N A L Y S I S

Non può essere una qualsiasi adunata antigovernativa: dunque come lo pensano questo  25 
ottobre? Nelle pieghe della caduta delle Borse: c’è un problema per Renato Soru. Il New 
Labour torna socialista per forza? Uno sguardo alla Gran Bretagna che nazionalizza.

Alla fine saranno una tren-
tina i treni speciali che 

arriveranno il 25 ottobre  a Ro-
ma carichi di manifestanti de-
mocrat. Sempre che la situa-
zione non precipiti, non co-
mincino a chiudere le banche, 
non si vedano per strada  ca-
pannelli di disoccupati, perché 
in quel caso non se ne farà 
niente, «abbiamo la testa sulle 
spalle», come ha detto Veltro-
ni. Ma il senso della manife-
stazione del 25 è destinato ad 
evolvere, per forza.

Il problema posto da Mar-
co Follini però è 
esattamente que-
sto: la situazione è 
già adesso dram-
matica, cosa c’en-
trano i cortei? Non 
è più quello di 
riempire uno spa-
zio enorme come 
il Circo Massimo 
a preoccupare (ci 

sta pensando l’uomo del Circo 
Massimo cofferatiano del 
2002, Achille Passoni): il pro-
blema è il tono della manifesta-
zione, il messaggio che si vuo-
le comunicare, la direzione di 
marcia che dal giorno dopo si 
vuole imboccare. È quello di 
evitare di dare l’idea di specu-
lare su un dramma mondiale 
e nazionale, cioè quello di fare 
propaganda e non politica. 

Perché è chiaro che la si-
tuazione è completamente 
cambiata. Il quadro entro il 
quale il 25 viene a cadere è un 
altro, rispetto a quando fu an-
nunciato: era il 20 giugno, e 
sembra l’anno scorso. Nelle 
stanze del Nazareno il tema 
del senso del 25 ottobre si era 
appalesato da giorni: come 
spiegare una manifestazione 
di protesta in una situazione 
di assoluta emergenza come 
quella che il mondo sta viven-
do e che richiede, per ammis-
sione degli stessi leader del Pd, 
un qualche sforzo comune, al 
di là della collocazione parla-
mentare? Veltroni questa do-
manda se l’è posta. Nelle ulti-
me riunioni del vertice pd 
esponenti come Gentiloni o 
Letta, e dietro le quinte D’Ale-
ma, Rutelli, Marini, hanno 
spinto per una correzione di 

accenti. Pragmaticamente il 
segretario ha costruito un tan-
dem con Bersani per lanciare 
segnali in questa direzione. A 
Ballarò si è detto «assoluta-
mente disponibile» al confron-
to col governo su questi temi, 
mentre Bersani ha lanciato 
l’idea – ripresa ieri da D’Alema 
– di una «task force» per tene-
re la situazione sotto osserva-
zione e studiare le misure ne-
cessarie. E infine ieri, la riu-
nione dello shadow cabinet, con 
il segretario che ha assicurato 
il proprio impegno per «scelte 
responsabili di respiro strate-
gico».   

Da stamattina si comince-
rà a vedere se un certo spirito 
bipartisan comincia ad aleg-
giare. È in parlamento la pri-
ma verifica. Ma già ieri quel 
«pronto sono Giulio, cercavo 
Pierluigi» ripreso dalle teleca-
mere indica che un ascolto 
reciproco c’è. Tutto questo non 
significa, anzi, che il Pd atte-
nuerà le critiche al governo. E 
però «un grande partito rifor-
mista – dice Passoni – affianca 
sempre proposte alternative 
alle sue ragioni di protesta». 
Anche in una manifestazione 
di piazza. Anche dal palco, col 
discorso del segretario e con 
gli altri interventi. Una mani-
festazione “per”. Ecco perché 
si cercherà di far sì che il mood 
non sia politicamente barrica-
dero ed esteriormente un po’ 
triste. I due cortei saranno 
comprensibilmente “di lotta” 
ma non truci, “arrabbiati” ma 
non respingenti. Bisogna par-
lare alle persone che in questa 
fase sono alla finestra e guar-
dano la politica attendendo 
che qualcosa, qualcuno li mo-
tivi a prendere la parola. 

Nella testa di Veltroni, per 
capirci, la giornata del 25 otto-
bre dovrà essere distante anni 
luce dall’appuntamento  orga-
nizzato da Ferrero, per non 
parlare della nuova piazza Na-
vona di Di Pietro, sempre l’11. 
I dipietristi non vogliono che 
si faccia il bis dell’8 luglio, per 
cui stavolta niente Travaglio, 
niente Guzzanti. Se ne sta oc-
cupando personalmentre Leo-
luca Orlando:  proprio lui, e 
non è un caso.  

Dentro il generale e ripe-
tuto crollo di Piazza affa-

ri la crisi di Tiscali rischia di 
passare inosservata. Eppure 
dall’inizio dell’anno il titolo ha 
perso più del 60 per cento e il 
futuro della società fondata da 
Renato Soru continua a esse-
re un’incognita. Il titolo era 
ieri tra gli osservati speciali 
del listino sia per il taglio del 
target price a 0,79 euro deciso 
da Goldman Sachs, sia per le 
voci (smentite dall’azienda) 
secondo cui Jd Morgan avreb-
be collocato sul mercato la 
quota che Soru deteneva in 
pegno a seguito all’ultimo au-
mento di capitale del febbraio 
scorso. Alla fine il titolo, dopo 
essere sceso in picchiata ed 
essere stato sospeso a lungo 
per eccesso di ribasso, ha 
chiuso a –2,9. 

Soru, governatore della 
Sardegna, resta il primo azio-
nista della società con il 21 per 
cento del capitale ma da tem-

po non ne è più il 
riferimento né 
per il mercato né 
per gli azionisti. 
Soru in questi an-
ni ha capitalizzato 
in modo saggio il 
suo investimento 
ma oggi Tiscali 
sembra essere 
un’azienda in cer-

ca d’autore, di tutti e di nessu-
no. Voci di vendita la accom-
pagnano da molto tempo 
senza che niente di serio si sia 
concretizzato. L’investimento 
di De Benedetti con Manage-
ment & Capitals sembra esse-
re più un chip che una scelta 
strategica. L’indebitamento è 
sotto controllo (le scadenze 
con le banche sono fissate al 
2011 e al 2014) ma, a differen-
za di Fastweb, che pure in 
questi giorni sta soffrendo in 
Borsa, Tiscali non ha un grup-
po internazionale che possa 
coprirle le spalle. 

Secondo Maurizio Esenta-
to, responsabile ricerca tlc 
europee di Calyon, «il model-
lo di business di Tiscali soffre 
di una redditività sotto le atte-
se, sia per penetrazione di 
mercato sia per le scarse eco-
nomie di scala». 

Con la convergenza molte 
barriere all’ingresso sono ca-
dute, la concorrenza è aumen-
tata e i margini per gli opera-
tori si sono ridotti. Vodafone 
si è comprata Tele2, sono nati 
i primi operatori virtuali nel 
mobile. Nel fisso anche Goo-
gle o Skype oggi sono compe-
titor diretti di una società co-
me Tiscali. «Per questo oggi 
le economie di scala e le di-
mensioni delle aziende conta-
no molto più che un tempo. 
Tiscali resta un’azienda so-
stanzialmente italiana. La 
presenza in Gran Bretagna 
serve per rendere più attraen-
te il business italiano, dagli 
altri paesi si è ritirata. Oggi 
Tiscali è un’azienda che si sta 
riducendo ma in un settore 
che non lo consente più. Anzi, 
i margini sono così sottili che 
è sufficiente che Vodafone 
decida di essere più aggressi-
va verso il cliente che aziende 
come Tiscali o Fastweb fini-
rebbero in ginocchio».

Secondo l’analista di mer-
cato esperto di tlc Roberto 
Mastropasqua «su Tiscali non 
ci sono congiure, solo è diffi-
cile capire dove vuole andare. 
Il settore ha ancora delle pro-
spettive di crescita ma oggi è 
più difficile vederle rispetto a 
due anni fa. La riscossa tanto 
attesa non è ancora partita e 
la crisi di questi giorni la al-
lontana. Diminuiscono ricavi 
e margini: quello dei servizi 
tradizionali è un mercato 
molto saturo a elevatissima 
marginalità, mentre i nuovi 
servizi richiedono investi-
menti molto onerosi che non 
tutti possono permettersi». 

Per esempio la connessio-
ne a Internet per la rete mo-
bile dell’utenza business sem-
bra avere prospettive di cresci-
ta anche a breve termine, così 
come i contenuti digitali per 
telefonini (con l’esclusione 
della tv) dovrebbero moltipli-
carsi. La banda larga non è 
ancora una commodity, un ser-
vizio di massa, e svilupparla 
al punto da garantire presta-
zioni per tutti è la sfida del 
prossimo futuro, il next step 
cui tutti guardano. Anche Ti-
scali, sempre che ci arrivi. 

A Manchester l’aveva promes-
so: «Whatever it takes», «tut-

to quello che ci vuole». E il giu-
ramento di Gordon Brown per 
uscire dalle procelle della crisi 
finanziaria che sta sommergen-
do i mercati internazionali ieri 
lo ha ripetuto e mantenuto il 
cancelliere Alistair Darling.

Dopo una notte buia e tem-
pestosa, ieri i due si sono presen-
tati a sorpresa e hanno varato un 
piano-shock da cinquanta mi-
liardi di sterline per salvare le 
banche del Regno Unito dal-
l’abisso. Una mossa resa neces-

saria dagli sviluppi 
di una crisi che 
rimbalza come una 
pallina da flipper 
impazzita da una 
parte all’altra del 
globo, regolando le 
ansie di milioni di 
investitori su un 
fuso orario che dal-
l’Estremo oriente 

tramonta a Wall Street e si rico-
mincia. Nonostante i numeri da 
codice rosso (con la quasi nazio-
nalizzazione – marxiana ten-
denza groucho – di otto banche 
come Abbey, Barclays, Hbos, 
Hsbc, Lloyds Tsb, Nationwide 
Building Society, Royal Bank of 
Scotland e Standard Chartered), 
la piazza di Londra ha mandato 
giù il pacchetto Brown come un 
placebo, blup, ed è andata ineso-
rabilmente sotto, come se nien-
te fosse.

D’altra parte, in forza della 
“special relationship” che lega le 
due sponde dell’Atlantico, dalla 
seconda guerra mondiale all’in-
vasione irachena, era largamen-
te prevedibile che il crollo di Wall 
Street – altro che il battito d’ali 
della farfalla, come si recitava 
nella belle époque della globaliz-
zazione, pare un secolo – avreb-
be fatto cerchi, e che cerchi, 
prima di tutto nella City. Sottilis-
simo, ma resistente il Ny-Lon 
(New York e Londra) che tiene 
insieme l’economia statunitense 
e quella inglese, ora se le sta 
portando via entrambe, come 
quando si molla nel tiro alla fune 
sospesa sull’oceano. Integrata, 
ma non troppo, al resto dell’Eu-
ropa, dove dopo un breve tenta-
tivo di darsi un tono è scattata 
tana libera tutti, la Gran Breta-

gna di Brown rischia di perdere 
la Terza Via sotto le macerie dei 
colossi americani e il fuggi-fug-
gi dei partner della Ue.

Tuttavia, il taglio dei tassi 
concertato tra Federal Reserve, 
Banca centrale europea e Banca 
d’Inghilterra è la zattera alla qua-
le non solo il premier britannico 
si è aggrappato per sfuggire allo 
tsunami; un segnale di sistema 
che, si spera, abbia la forza di 
tenere la barra, sebbene le piaz-
ze finanziarie ieri parevano dei 
lemming depressi.

«Non è tempo per soluzioni 
convenzionali o dogmi fuori 
moda – lanciava il suo Sos il 
comandante Brown, annun-
ciando a Radio Londra un am-
muina di vertici internazionali 
– ma per un intervento innova-
tivo che arrivi al cuore del pro-
blema». Difficile scommettere 
se ce la farà o meno. Anche per 
i risvolti più squisitamente poli-
tici della crisi.  Già nelle scorse 
settimane l’agenda dei congressi 
di partito era stata bruscamente 
modificata dagli “events, dear boy, 
events” della situazione econo-
mica internazionale:  il premier 
fletteva i muscoli della sua espe-
rienza ed invitava a diffidare di 
quel pivello di David Cameron 
che, per contro, lasciava inten-
dere come il responsabile del-
l’imminente bagno di sangue 
per il paese aveva nome e cogno-
me che cominciavano per Gor-
don Brown. Così, navigando 
attraverso l’uragano, i due avver-
sari – anche se ieri maggioranza 
e opposizione, a dimostrazione 
di quanto sia lontana Roma da 
Westminster, si stringevano al 
capezzale della sterlina, honi soit 
qui mal y pense – si giocano in 
queste ore l’appartamento a 
Downing street per gli anni a 
venire.

Se Capitan Uncino porterà 
gli inglesi sani e salvi fino alla 
terra ferma (come auspicava il 
Sun) o se, invece, sarà Peter Pan, 
coll’aiuto della polvere di fata, a 
farli volare al sicuro sopra il Ta-
migi (come ipotizzava il Tele-
graph) lo capiremo presto. Azze-
rato dalla tempesta il contachi-
lometri, la corsa contro il tempo 
per l’Europa, isole comprese, 
riparte – whatever it takes – dal 
meridiano inglese.

Il Circo Massimo
cambia un po’

Perché è diffi cile
credere in Tiscali

Brown appeso
al fi lo di Ny-Lon

GIOVANNI COCCONI FILIPPO SENSI

PRESI NELLA RETE

Hello president Obama
Il secondo dibattito tra Barack 
Obama e John McCain ha fatto 
poco – direi nulla – per alterare 
l’esito delle elezioni. A parte 
McCain che si è riferito a Obama 
chiamandolo “quello là”, cosa che 
ha improvvisamente rivelato il suo 
disprezzo nei confronti del 
senatore dell’Illinois, non c’è stata 
nessuna frase a effetto che possa 
essere ripetuta allo sfinimento nei 
talk show. Quello che il dibattito 
ha dimostrato, mi sembra, è che 
Obama si senta ormai a proprio 
agio all’idea di diventare il 
prossimo presidente degli Stati 

Uniti, mentre McCain è sempre 
più irritabile all’idea della sconfitta. 
A volte, i sondaggisti chiedono agli 
elettori di definire i candidati in 
una sola parola. Il termine positivo 
più usato per descrivere Obama è 
“intelligente”, quello negativo più 
usato per McCain è “vecchio”. 
Ecco, direi che i due termini sono 
perfetti per far capire come i due 
apparivano stanotte.
http://blogs.tnr.com/tnr/blogs/the_
plank

Goodbye president McCain
Ci sono voluti otto anni, ma ora 
stiamo guardando il passato 

dissolversi dinanzi ai nostri occhi.  
Ci sono stati due momenti chiave 
nel dibattito dell’altra notte. [...] 
Uno è stato quando McCain, nel 
suo ultimo intervento, ha parlato 
della sua capacità di affrontare le 
difficoltà in tempi duri e, facendolo, 
essenzialmente ha pronunciato il 
suo addio. Qualsiasi siano stati i 
compromessi con la verità che 
Obama ha fatto lungo la sua salita 
verso la cima, è lui che comprende 
lo zeitgeist del nostro tempo.
www.thedailybeast.com

E ora buon divertimento
McCain è finito. La gara è ormai la 

versione aggiornata al 2008 di 
Clinton vs Dole. E sapete bene 
come andò allora per i 
repubblicani. L’unico motivo di 
speranza: Obama e i democratici 
dovranno gestire questo tremendo 
casino. E il movimento 
conservatore può fare pulizia e 
cominciare a ricostruirsi come 
forza credibile.
http://blog.beliefnet.com/crunchycon

Domande dimenticabili
Presto, qualcuno si ricorda la 
sostanza di una qualsiasi delle 
domande formulate dai membri 
del pubblico?

http://www.politico.com/blogs/
jonathanmartin/

Bradley chi?
Tutti ormai hanno sentito parlare del 
“Bradley Effect”: il fenomeno per cui 
gli elettori bianchi sono riluttanti ad 
ammettere che non voterebbero per 
un candidato nero. Ma c’è un altro 
aspetto della questione – il numero 
di persone che voteranno Obama 
perché è nero.
http://www.huffingtonpost.com/
daniel-okrent

Sarah l’antiamericana
In assenza di una vera conferenza 

stampa, i network dovrebbero 
semplicemente smettere di 
mandare in onda i suoi discorsi 
[di Sarah Palin] dal vivo e chiedere 
a ciascun ospite repubblicano di 
spiegare questa loro discesa in 
territorio antidemocratico (...). Il 
modo in cui Palin si comporta è 
anti-americano. E non ha 
precedenti. È un agghiacciante 
attacco alla società aperta e alla 
responsabilità dei suoi leader nei 
confronti delle persone che sono 
chiamati a servire. La stampa ha 
il dovere di opporsi a questa 
deriva.
andrewsullivan.theatlantic.com

Il problema
è dare un tono 
coerente con 
la situazione.
Previsti 30 
treni speciali 

Soru non è 
più un punto 
di riferimento. 
E l’azienda è 
troppo piccola 
per investire

Londra fi nisce
nel gorgo
americano
nonostante
la cura shock
del governo

MARIO LAVIA
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Nella Finanziaria lo stanziamento per 
la cooperazione internazionale è 
ridotto del 44% rispetto allo scorso 
anno. «Così – accusa Federica 
Mogherini – l’Italia rinuncia a giocare 
un ruolo politico globale»

La Digos ha arrestato quattro persone 
accusate di brogli nel corso delle 
elezioni comunali a Palermo nel 2007. 
Il capogruppo del Pd Davide Faraone 
spiega: «La magistratura accerterà se 
il risultato elettorale fu condizionato».

COOPERAZIONE

Governo dimezza fondi

RUDY FRANCESCO
CALVO

Unico segno tangibile di quanto sta accadendo attorno al-
l’organizzazione delle primarie giovanili del Pd è il rinvio 

della conferenza stampa di presentazione dei candidati, convo-
cata inizialmente per ieri e poi rinviata a domani. Ufficialmen-
te, perché incompatibile con un appuntamento del partito 
sulla pubblica amministrazione, ma i dubbi non mancano. 
Soprattutto se l’incidente si inquadra in una situazione di diffi-
coltà generale nell’organizzazione delle primarie, che potrebbe 
compromettere la partecipazione di un adeguato numero di 
giovani e addirittura lo svolgimento regolare del voto il 17 e 18 
ottobre.

Lo dice a chiare lettere il candidato bresciano Dario Marini: 
«Non si capisce più niente. Sto pensando seriamente di chie-
dere un rinvio delle primarie di una ventina di giorni, in modo 

da normalizzare la situazione e permettere che tutto vada per 
il meglio. E non credo di essere il solo a pensarla così». Gli dà 
man forte, infatti, un’altra candidata alla segreteria 
nazionale dei young democrats, la radicale riminese 
Giulia Innocenzi: «A pochi giorni dal voto non ci 
sono le condizioni per una campagna elettorale sere-
na. A questo punto il rinvio può essere una soluzione 
da prendere in considerazione».

Le difficoltà in effetti sono tante: molti coordina-
menti provinciali non sono ancora stati nominati e, 
di conseguenza, non hanno potuto svolgere il loro 
compito, cioè stabilire la collocazione dei seggi. «Ci 
hanno messo un anno e mezzo per preparare il rego-
lamento – protesta un dirigente regionale della Sg – e 
ora ci chiedono in dieci giorni di nominare i comita-
ti, piazzare un centinaio di seggi e trovare 500 volontari. Una 
cosa del genere non si è mai vista nemmeno in Sudamerica».

L’altro outsider, l’empolese Salvatore Bruno, condivide gli 
attacchi di Innocenzi e Marini, ma non vuole arrivare alle estre-

me conseguenze: «Io voglio bene a questo partito – 
spiega – e non voglio fargli del male. Certo, un rinvio 
sarebbe una sconfitta per chi ha gestito tutta questa 
fase». Andrea Orlando, delegato da Veltroni per se-
guire la vicenda se ne lava le mani: «Hanno tutto in 
mano i ragazzi». Chiamato in causa, Fausto Raciti, 
l’unico candidato ad aver partecipato fin dall’inizio al 
tavolo promotore nazionale, risponde: «Siamo tutti 
abbastanza saggi da non compromettere il percorso 
che stiamo facendo».

Anche Andrea Casu, componente dello stesso 
comitato, invita a realizzare il «coronamento del la-
voro svolto in un anno e mezzo», nonostante i «ri-

tardi organizzativi». Anche se allo stesso tavolo c’è chi ammet-
te: «Certo, il rinvio sarebbe un bel sospiro di sollievo...».

Anche W s’incazza
Alla fine c’è riuscito... si è 
incazzato, ha alzato alla voce 
alla faccia del modello 
anglosassone. Ben venga un 
Veltroni che si fa vedere, che 
dà voce alla rabbia degli 
italiani che lo hanno votato e 
vogliono che combatta per 
loro e con loro. Forza e 
coraggio Walter, siamo con 
te. LELLAGBC

A qualcuno 
gliene
frega?

NETWORK

IN BREVE Regna il caos sulle primarie young.
Qualcuno dice che è meglio rinviare
Comitati provinciali, collocazione dei seggi, volontari: a otto giorni dal voto è tutto da decidere

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

xx mese
Luogo
TITOLO AGENDA. QUESTO È UN 
TESTO FINTO

Questo è un testo finto. 
Duro, segnato, praticamente 
il numero 1. L’appuntamento 
è stasera al tramonto, ci si 
vedrà noi 2 soli, piccolo bar 
semivuoto, osceno cartello 
pubblicità birra 3ccani. Il 
primo contatto è da shock, 
facciamo in silenzio 4 passi, 
il suo odore è fortissimo, 
d’inchiostro andato a male. 
“5 minuti!” mmh. “Ritardo...”. 
Ah, ecco...  
ORE XX LUOGO - INDIRIZZO 
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Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.

Innocenzi e 
Marini: così 
non ci stiamo.
Bruno più 
cauto. Raciti:
si vada avanti

MASSIMO
D’ALEMA
presidente
Italianieuropei

Non sprecherei la parola riforma 

per un provvedimento parziale 

come il decreto Gelmini.

PINA
PICIERNO
ministro ombra
delle politiche giovanili

Con la fine del tempo pieno, si 

perde la scuola come presidio di 

legalità e democrazia.

MARIAPIA
GARAVAGLIA
ministro ombra
dell’istruzione

È inaccettabile che con la 

propaganda si prepari il terreno 

all’indebolimento della scuola.

«I punti servono per le merendine, agli 
immigrati occorrono politiche di 
integrazione». Lo dichiara un gruppo 
di senatori Pd, che chiede «qualcosa 
di realmente cristiano sulle scelte del 
governo in tema di sicurezza».

IMMIGRAZIONE

«Serve integrazione»

Paola Concia chiede che Veltroni 
dedichi la manifestazione del 25 
ottobre anche alla «emergenza 
omofobia». La deputata Pd sostiene 
così insieme ad altri cinquanta 
colleghi l’appello di Aurelio Mancuso.

25 OTTOBRE

«Contro l’omofobia»

PALERMO

Arresti per brogli

Per il segretario del Pd in Veneto Paolo 
Giaretta, nella Finanziaria «mancano 
risposte adeguate alla gravità della 
crisi». E attacca la Lega: «Vi state 
avviando sulla strada di uno pseudo 
federalismo straccione e clientelare».

FINANZIARIA

Giaretta contro la Lega

La regione Lazio ha approvato una 
legge per migliorare l’occupazione 
delle persone disabili. «Si apre una 
nuova prospettiva per gli oltre 70mila 
disabili in attesa di collocamento», 
spiega Augusto Battaglia.

LAZIO

Vantaggi per i disabili

«Formigoni vende un modello di 
welfare che lascia soli anziani e 
famiglie». L’accusa è delle consigliere 
del Pd Oriani e Fabrizio, che spiegano: 
«Non si tiene conto che un terzo della 
popolazione vive sola».

LOMBARDIA

Pd attacca sul welfare

Circa 25 milioni di euro saranno 
distribuiti a 25mila famiglie dell’area 
metropolitana milanese a partire da 
gennaio 2009 per «dare fiato ai 
salari». Lo annuncia il presidente della 
provincia, Filippo Penati.

PROVINCIA DI MILANO

Aiuti per le famiglie

«Bisogna ripristinare un corretto 
rapporto con l’elettorato attraverso la 
reintroduzione del sistema della 
preferenza». L’appello rivolto a 
Veltroni viene dal deputato regionale 
del Pd siciliano Pino Apprendi.

SICILIA

Appello per preferenze

L A  P A G I N A  D E M

Basta con l’arroganza
Come possiamo pensare di 
fare opposizione se ci 
concentriamo unicamente 
sull’anti-berlusconismo e 
non comunichiamo all’Italia 
le nostre idee? Bisogna 
costruire provvedimenti seri 
in collaborazione con il 
governo e per fare questo 
anche il governo deve 
smetterla di essere 
arrogante. GIUSEPPEVINCIGUERRA

Corsi e ricorsi Dem
Dopo il venerdì nero di Wall 
street la destra venne 
cacciata e i democratici, di 
fatto, governarono dal 1933 
al 1968. Speriamo che dopo i 
tonfi di piazza Affari la gente 
si svegli e cacci i populisti 
all’opposizione, dando inizio 
a mezzo secolo di governo 
democratico. Coraggio, 
Walter Delano Veltroonevelt!
 BUFFALMACCO

Un bullo a palazzo Chigi
Questo è il presidente del 
consiglio o un bullo di strada 
che se ne infischia di tutto e 
di tutti? Gli italiani hanno 
una coscienza collettiva?
Che vergogna! FABIOLAMON

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)



FRANCESCO
LO SARDO

Colpo di scena. Sull’elezione del com-
ponente di nomina parlamentare del-

la  Corte costituzionale e su quella del 
presidente della Vigilanza Rai l’intesa è 
possibile, ma servirà ancora qualche gior-
no per raffreddare il clima e perfezionarla. 
Un check sullo stato delle trattative si farà 
martedì nella conferenza congiunta dei 
capigruppo del senato e della camera. Poi, 
se Berlusconi e Veltroni daranno il defini-
tivo segnale verde, si potrà procedere. 

A fare le spese dell’accordo tra maggio-
ranza e opposizione che ieri mattina a 
Montecitorio dopo mesi di logorante guer-
ra di posizione s’è improvvisamente ma-

terializzata, sarà il 
professor Gaetano 
Pecorella, avvocato 
e giurista di chiara 
fama che agli occhi 
del centrosinistra 
reca tuttavia la mac-
chia d’esser stato il 
difensore di Silvio 
Berlusconi finan-
che di fronte alla 
Corte costituziona-

le. Se l’accordo prenderà corpo non sarà 
lui a  varcare la soglia della Consulta come 
successore di Vaccarella, eletto coi voti del 
centrodestra e poi dimessosi, ma con tutta 
probabilità Donato Bruno, presidente del-
la commissione affari costituzionali di 
Montecitorio, avvocato barese, coltissimo 
galantuomo detto the voice per il suo tono 
baritonale, esponente dell’ala previtiana di 
Forza Italia e collaboratore dello studio 
Previti: ma mai legale del Cavaliere.  

Bruno tratta coi modi di Gianni Letta 
ma morde con la forza di uno squalo. 
Piace assai all’opposizione: ma ancora di 
più piace al Cavaliere che ha spesso usato 
il suo elegante studio di via Veneto per 
incontri riservatissimi e di lui si fida cie-
camente. «Bruno sta a Pecorella», sinte-
tizzava qualche giorno fa uno dei tanti 
principi del foro forzisti eletti nel Pdl «co-

me Ghedini sta a Pera». Il premier centra 
così un obiettivo, quello dell’ingresso di 
Bruno in Consulta, che gli ronzava nella 
testa da almeno tre anni. Parallelamente a 
questa operazione, di importanza cruciale 
per il premier in vista dell’esame di costi-
tuzionalità del Lodo Alfano, si mormorava 
ieri nelle più autorevoli stanze al piano 

nobile di Montecitorio che il Pdl consen-
tirà l’elezione di Leoluca Orlando alla pre-
sidenza della vigilanza Rai: non già votan-
dolo, compito che spetterà a Pd, Idv e Udc, 
ma garantendo con la presenza dei suoi 
parlamentari il numero legale. In ambien-
ti di An si sottolineava anche il ruolo chia-
ve che nella vicenda avrebbe avuto Fini. 

Forzando la mano a Schifani e giocando 
di sponda col Colle, il presidente della 
camera avrebbe fatto capire al Cavaliere 
che senza un accordo si sarebbe procedu-
to a votazioni a oltranza sul giudice costi-
tuzionale: bloccando così completamente 
ogni attività del parlamento, inclusa la 
conversione dei decreti urgenti.

Nella conferenza congiunta dei capi-
gruppo di camera e senato, ieri, i toni sono 
apparsi subito più distesi. Dall’impasse si 
esce «solo se una delle due parti politiche 
farà per prima questo passo indietro, ac-
cettando la prepotenza di votare un candi-
dato che non condivide», diceva il ministro 
dei rapporti col parlamento Elio Vito au-
spicando «che sia la mia parte politica a 
fare per prima questo passo indietro». «É 
inaccettabile ogni 
veto sui nomi», ha 
detto Fini. «Nessun 
veto sui nomi», s’è  
associata la Lega. È 
in questo contesto, 
nel silenzio di Ber-
lusconi che però 
avrebbe dato ieri 
mattina il suo as-
s e n s o  a l -
l’«esplorazione» 
della via dell’intesa, che è spuntata l’ipote-
si di «due rose parallele», come diceva 
Casini, per svelenire il clima: una per la 
Consulta l’altra per la vigilanza. 

«Non escludiamo il ricorso a nessun 
metodo, purchè ci porti da qualche parte», 
riflette Anna Finocchiaro apprezzando la 
caduta «dell’ostracismo su Orlando». «C’è 
un clima di disponibilità – conferma An-
tonello Soro – quello della rosa è uno dei 
modi possibili per trovare una soluzione». 
Se rose saranno, in quella dell’opposizione 
resterà il petalo Orlando: il Pd è sempre 
pronto a votarlo ma avrebbe invitato Di 
Pietro a un gesto di distensione proponen-
do anche altri due candidati targati Idv. 
«Non farò altri nomi», ha però subito al-
zato i toni Di Pietro, la cui intransigenza 
potrebbe determinare una rottura drastica 
con il Pd e l’Udc. E un cambio di cavallo?

RICCARDO
SARFATTI

L’Expo 2015 rischia di essere per Milano la 
più clamorosa delle occasioni perdute, an-

che se ci sarà chi comunque ne trarrà consisten-
ti privati benefici. In assenza di un progetto ca-
pace di attrarre 160 mila persone al giorno, ogni 
giorno per sei mesi, (questa è la conseguenza del 
dato di 29 milioni di visitatori fissato nel dossier 
che ha portato all’assegnazione dell’Expo 2015 a 
Milano), è pura chimera pensare che una tale 
moltitudine di visitatori la raggiungerà. 

Eppure il dimensionamento dell’evento ha per 
riferimento questi numeri che significano preve-
dere per ogni giorno un clima da Salone del Mo-
bile, si badi bene, non per una, ma per 25 conse-
cutive settimane. Oggi questo progetto non c’è. 
Neppure se ne parla e tantomeno sono ancora 
chiari gli ambiti e le persone cui spetta di elabo-
rarlo e di proporlo, come se non ci fosse alcun 
rapporto tra il progetto e le persone che devono 
elaborarlo, proporlo e gestirlo.  Probabilmente si 
pensa che manca tanto tempo e che poi lo si farà, 
ma ancora una volta sembra che i posti costitui-
scano l’interesse prevalente delle forze politiche. 

Un dato su cui riflettere è quello inerente la 
capacità di accoglienza, il traffico, le infrastrutture, 
ecc. Ma questo riguarda le questioni “interne” al-
l’area metropolitana e alla regione; di straordinaria 
importanza per le indispensabili mutazioni “fisi-
che” e per le loro future conseguenze sui territori  
nel dopo Expo, ma di nessun richiamo verso 
l’“esterno”, il mondo intero 
cui l’Expo deve rivolgersi. 

Da Saragozza, giungo-
no notizie di una forte di-
stanza tra visitatori previsti 
e visitatori effettivi, anche se 
non ne sono ancora chiare 
le conseguenze in termini 
di bilancio finale. Là il tema 
è “l’acqua”, ma malgrado la 
sua straordinaria attualità e 
importanza, pare che sia 
stato svolto e proposto in modo tale da non avere 
una reale carica attrattiva. Il tema di per sé  non è 
sufficiente per attrarre: l’Expo non è un’Olimpiade 
o un campionato del mondo di calcio.

A Milano il tema sarà “Nutrire il pianeta”. 
Milano, la Lombardia e l’Italia sono in grado di 
fornire una proposta di grande interesse su questo 
tema? Certamente sì, ma è necessario procedere 
coerentemente , cioè riconoscendo finalmente e 
pienamente che lo spazio vero, al tempo stesso 
tradizionale e moderno, che il nostro paese ha 
nella globalizzazione sta proprio nella sua ricono-
sciuta capacità di proposta su ciò che riguarda le 
esigenze basilari e quotidiane della vita: alimen-
tarsi, abitare, vestirsi, cioè cibo, design, moda. 
Sono questi settori (circa due milioni di addetti), 
tipicamente italiani, lombardi, e, in particolare, 
milanesi, quelli in cui riusciamo ad avere ancora 
un ruolo e una presenza da leaders mondiali. In 
termini di modernità, il made in italy che ancora 
resiste come tale è questo e, sembra, soltanto 
questo.

Temo che i comitati sin qui creati, per quanto 
composti da personalità eccellenti e di prestigio, 
non siano tali da poter esprimere la storia e la 
enorme carica di questi settori tipicamente italia-
ni. Un mondo che va coinvolto e responsabilizza-
to, senza scelte clientelari.  

Spetta alla politica creare le condizioni per 
l’elaborazione di un progetto condiviso che conti 
su questo complesso di forze e di risorse, certa-
mente disponibili per progetti alti, di ampio respi-
ro. Allo stato attuale le forze politiche tutte, di 
destra, di centro e di sinistra, hanno dimostrato 
scarsa sensibilità in questa direzione. Credo che 
il Pd avrà ampie possibilità di crescita se, pur as-
sumendo il doveroso ruolo di controllo e stimolo 
sulle vicende “interne”, saprà soprattutto fornire 
un contributo sui contenuti del progetto per 
l’“esterno”. Che l’Expo 2015 diventi un successo è 
interesse di tutti. 

Occorre 
rifl ettere sulla 
capacità di 
accoglienza, 
sul traffi co, le 
infrastrutture

SANDRO GOZI
segue dalla prima

L’arroganza di Sarkozy aveva 
irritato i tedeschi e bruciato in 
partenza un’ottima idea: la 
creazione di un Fondo europeo 
di garanzia di 300 miliardi di 
euro. E l’Italia berlusconiana 
brillava, come al solito, per la 
sua assenza. 

Perché gli orienta-
menti emersi dal ver-
tice non sono soddi-
sfacenti? Perché sono 
minimalisti, prevedo-
no un coordinamento 
troppo debole e gene-
rico e si limitano ad 
un’applicazione un po’ 
più flessibile delle re-
gole sugli aiuti di stato 
e sul patto di stabilità. 

Tutto necessario ma del tut-
to insufficiente. 

Insufficiente perché l’Euro-
pa ha bisogno di nuovi stru-
menti di governance economica 
e finanziaria per superare l’at-
tuale disequilibrio tra una po-
litica monetaria unificata, poli-
tiche economiche poco coordi-
nate e supervisione bancaria 
inefficace. Fino a che questo 
non avverrà, rimarremo con 

l’Europa delle regole ma non 
avremo l’Europa della gover-
nance economica e sociale, sog-
getto influente di una nuova 
architettura finanziaria globale 
a sessant’anni dagli accordi di 
Bretton Woods. 

Perché? Perché la relazione 
politica tra Banca Centrale Eu-
ropa ed Eurogruppo è troppo 

debole, perché il pre-
sidente dell’euro-
gruppo è un portavo-
ce, mentre avremmo 
bisogno di ministro 
del Tesoro europeo, 
perché il bilancio co-
munitario è troppo 
limitato, l’Europa 
non ha una vera spe-
sa federale né usa il 
debito pubblico eu-

ropeo come strumento d’inter-
vento economico.

In vista delle elezioni euro-
pee del 2009,  di fronte al mi-
nimalismo e al liberismo eco-
nomico che – al di là dei pro-
clami di questi giorni – carat-
terizzerà la posizione del Ppe, 
noi democratici dobbiamo pro-
porre agli elettori una vera svol-
ta economica e finanziaria. 

Cosa occorre all’Europa nel 
nuovo scenario delineato dalla 

crisi? Una nuova politica ma-
croeconomica e dei nuovi stru-
menti.

Innanzitutto, prendiamo 
atto che siamo entrati in una 
nuova fase del processo euro-
peo e che sono necessarie ri-
sorse proprie. Senza aumenta-
re la pressione fiscale generale 
e lasciando molta più libertà 
agli stati membri nella gestio-
ne dell’Iva (profondamente 
ingiusta, poiché colpisce tutti i 
redditi allo stesso modo), an-
drebbe introdotta una imposta 
europea sulle imprese paneu-
ropee e multinazionali. 

Inoltre,  dobbiamo definire 
una politica fiscale generale 
nella zona euro, per assicurare 
allo stesso tempo più coerenza 
e concordia generale e più fles-
sibilità in caso di crisi. 

In parallelo, occorre lavora-
re sulla dimensione sociale e 
politica: facendo un più ampio 
ricorso al dialogo sociale e agli 
accordi collettivi europei, che 
hanno un valore giuridico spe-
ciale; sviluppando il ruolo del-
l’Eurogruppo e del suo presi-
dente attraverso  le cosiddette 
“cooperazioni rafforzate” e ob-
bligando coloro che vogliono 
aderire all’euro ad accettare an-

che tutti le evoluzioni politiche 
e istituzionali dell’area. Peral-
tro, trasformare l’Eurogruppo 
in soggetto politico protegge-
rebbe dai ricorrenti attacchi 
demagogici la stessa Bce. Al 
contrario, senza una base poli-
tica stabile, la stessa unione 
monetaria nel lungo periodo 
rischierebbe di indebolirsi e 
l’Europa rimarrebbe 
ancor più sguarnita 
di fronte a nuovi 
shock finanziari glo-
bali. 

Infine, occorre 
una rappresentanza 
internazionale unifi-
cata dell’euro. Questo 
aumenterebbe la no-
stra influenza e di-
mostrerebbe la nostra 
reale volontà  di includere pie-
namente le potenze ormai 
emerse e quelle emergenti, og-
gi sottorappresentate e molto 
diffidenti dell’ormai vetusto 
sistema di Bretton Woods. Una 
voce unica europea sarebbe 
molto più ascoltata nel mo-
mento in cui si porranno le 
basi di una nuova governance 
finanziaria globale. 

Tale quadro andrebbe com-
pletato da altri strumenti ope-

rativi: un potere di vigilanza 
bancaria unica per i gruppi 
bancarie paneuropei, da affida-
re alla Banca centrale europea, 
senza moltiplicare istituzioni e 
organi; un fondo di emergenza 
per i salvataggi, magari presso 
la banca europei per gli investi-
menti; gli eurobonds, a sotto-
scrizione volontaria, ripren-

dendo l’ottima idea 
lanciata dal famoso 
“Piano Delors” nel 
1993, al servizio di 
una nuova strategia 
per la crescita e gli 
investimenti.

Sia l’ex premier 
belga, il liberal-de-
mocratico Guy Ve-
rhofstadt che la Spd 
tedesca hanno propo-

sto di creare un governo del-
l’Europa. Perché allora non 
cominciare da proposte condi-
vise da un ampio schieramento 
di centro-sinistra europeo per 
cominciare con una nuova go-
vernance economica e sociale 
europea?  In tempi di crisi, in-
dichiamo con coraggio la no-
stra direzione: colui che ignora 
il porto di destinazione  non 
troverà mai un vento favorevo-
le…

Aria di svolta, ma con l’incognita Berlusconi

Rai e Consulta,

risale Orlando 

addio Pecorella

La riunione dei capigruppo con Schifani e Fini ieri mattina al senato (foto Ansa)
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La maggioranza abbassa i toni sull’ex sindaco di Palermo e 

apre a una doppia rosa di nomi. Il Pd media, Di Pietro fa il 

duro. Per la Consulta il Cavaliere punta su Donato Bruno

Intesa o voto 
a oltranza per
la Corte con il 
parlamento 
bloccato: Fini
preme sul Pdl

Berlusconi
verso il via 
libera a un 
presidente 
di Idv per la  
Vigilanza Rai

Un’Europa dimezzata

Gli 
orientamenti 
emersi
dal vertice 
sono troppo 
minimalisti

L’Europa
ha bisogno 
di nuovi 
strumenti
di governance 
economica

Disponibili a collaborare alla riforma della pubblica 
amministrazione. Il ministro ombra del Pd Linda Lanzillotta 
illustra il pacchetto di emendamenti anti-Brunetta e spiega 
che «il Pd è disponibile a collaborare con il governo per una 
riforma che sviluppi il patrimonio della pubblica 
amministrazione». Ma «Brunetta – dice la Lanzillotta – deve 

abbandonare la sua impostazione molto propagandistica e 
ideologica che non si fa carico della ricchezza che c’è nella 
pubblica amministrazione. In questo settore bisogna andare 
con il cesello e non con la clava che rischia di provocare una 
dispersione che non ci possiamo permettere». Tra le 
proposte del Pd, la riduzione a una cinquantina delle 

posizioni dirigenziali pubbliche soggette allo spoils system; 
una valutazione trasparente per l’affidamento di tutti gli 
incarichi dirigenziali; una semplificazione delle procedure 
della contrattazione anche attraverso una profonda 
rivisitazione dell’Aran e la creazione di un’Autorità 
indipendente per la trasparenza e la valutazione.

P U B B L I C A  A M M I N I S T R A Z I O N E  ■ Lanzillotta: Pd pronto a collaborare ma Brunetta non sia ideologico

Expo, può diventare 
un’occasione perduta



L’Ucraina non si schioda dal limbo. Guarda all’Eu-
ropa, ma è guardata a vista da Mosca. Vuole la 

Nato, ma la Nato (per ora) non vuole Kiev. Viktor Yu-
schenko e Yulia Tymoshenko, gli alfieri della rivolu-
zione arancione del 2004, si tendono agguati. Un 
giorno sì, l’altro pure. Non bastasse questo, ieri è arri-
vata la notizia delle elezioni anticipate, convocate da 
Yuschenko ieri sera, al ritorno dalla visita di stato in 
Italia. 

La giornata di ieri è stata convulsissima. 
In mattinata si sono tenuti dei colloqui tra i 
partiti rappresentanti nella Rada. Colloqui ter-
minati con una fumata nera. Si discuteva su 
come prolungare la vita alla legislatura, dopo 
che Nostra Ucraina, il partito del presidente 
Yuschenko, è uscito dalla coalizione di gover-
no lasciando il Blocco Tymoshenko solo solet-
to al governo.

Al termine del conclave tra gli esponenti 
della Rada la portavoce del capo dello stato 
Irina Vannikova ha annunciato il voto anticipato. Poco 
dopo, però, Yuschenko ha frenato. «Ho deciso di con-
cedere ai parlamentari del tempo per elaborare proposte 
su come uscire dalla crisi», ha detto, precisando inoltre 
che tornare alle urne sarebbe un’operazione onerosa per 
le dissestate casse ucraine. Poi la solita stoccata a Tymo-
shenko. «Il 2 settembre è avvenuto un tradimento alla 
democrazia», ha affermato Yuschenko rivangando nel 
passato prossimo prima di prendere il volo per Roma. 
Yuschenko si riferiva al 2 settembre, giorno in cui è 
scoppiata la crisi con la (nuova) Tymoshenko, il cui 
partito aveva votato insieme al Partito delle Regioni, 

formazione filorussa capitanata dall’ex premier Viktor 
Yanukovich, una legge che riduce i poteri presidenziali. 
A Yuschenko la cosa non è andata giù. Da qui il ritiro 
dal governo, condito con una raffica bella pesante di 
accuse nei confronti della pasionaria di Kiev, bollata tra 
l’altro come serva di Mosca per via del fatto che Yulia 
non ha solidarizzato con Tbilisi, quando quest’ultima è 
stata sbranata dall’orso russo. Ma c’è chi dice che quella 

di Tymoshenko, più che un voltafaccia, è la 
presa d’atto che senza i filorussi, monopolisti 
del voto nell’est del paese, l’Ucraina non si 
governa.

Che prospettive si aprono per l’Ucraina 
che torna al voto per la terza volta in tre 
anni, dopo le parlamentari del 2005 e le 
elezioni anticipate del 2007? Gli esperti fan-
no notare che le urne vedrebbero un’oscilla-
zione minima del voto e confermerebbero 
quindi, l’equilibro precario che ha contrad-
distinto fino a questo momento il paese. Da 

una parte Nostra Ucraina e il Blocco Tymoshenko, 
dall’altra il Partito delle Regioni, formazione di mag-
gioranza relativa. In vista del voto, la pacificazione 
tra Yuschenko e Tymoshenko sembra difficile, l’in-
granaggio arancione è ormai logorato. Sono già due 
volte che i due divorziano traumaticamente (la prima 
fu nel 2005, quando il primo rimosse dalla carica la 
seconda). Intanto, la stampa russa scrive che Yu-
schenko vuole andare alle urne all’inizio di gennaio, 
quando scatteranno i rincari del prezzo del metano 
comprato da Mosca. Come dire: se l’Ucraina è in 
bolletta la colpa è di Yulia. 

Kiev, premier e presidente
in confl itto. Si va alle urne

Yuschenko
di ritorno
da Roma 
convoca
le elezioni
anticipate
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I sostenitori dell’ex presidente sudafricano Thabo Mbeki 
rompono gli indugi e si preparano a uscire dall’African 

National Congress per varare una nuova formazione po-
litica. L’annuncio, ancora non formalizzato, viene da uno 
dei fedelissimi di Mbeki, l’ex ministro della difesa Mosiuo 
Lekota che ieri mattina ha tenuto un discorso trasmesso 
in diretta dalla tv nazionale. Nel discorso, Lekota ha accu-
sato di vertici dell’Anc di non essere democratici rimpro-
verando a Zuma e ai suoi di aver alimentato tensioni di 
tipo tecnico solo per conquistare il potere. «Il tribalismo 
– ha denunciato – è ancora il pericolo più grave per il 
nostro paese e il nostro popolo». Sulla questione della 
creazione di un nuovo partito, però, Lekota è rimasto vago: 
«Siamo alle pratiche di divorzio, si direbbe».

Al discorso non era presente Mbeki e Lekota non ha speci-
ficato se sia coinvolto nel progetto di formare un nuovo partito. 
La mossa dei sostenitori di Mbeki rischia così di aggravare ul-
teriormente la crisi politica. Martedì sera il grande rivale di 
Mbeki Zuma, parlando a una platea di uomini d’affari, aveva 
detto che in caso di scissione il nuovo partito non avrebbe co-
munque avuto vita facile. «Se spaccheranno l’Anc lo faranno 
solo d’impulso, per pura rabbia, il nuovo partito è destinato a 
morire molto presto».

Ma le elezioni sono molto vicine (inizio 2009) e sembra 
difficile che una nuova formazione possa riuscire a radicarsi in 
poco tempo. Lekota ha comunque voluto ribadire di rappresen-
tare la «vera Anc», ha detto, in pratica siamo noi. «Noi siamo 
l’African national congress perché il nostro gruppo è ancora 
legato ai valori e ai principi dell’Anc. È l’attuale leadership che 
ha mostrato di non essere più fedele a quei valori e a quelle 
politiche».

I sostenitori di Mbeki 
pronti a lasciare l’Anc e 
creare un nuovo partito

SUDAFRICA, L’ANNUNCIO DI LEKOTA

Obama stacca McCain di 11 punti. Lo suggerisce un 
sondaggio dell’istituto Gallup secondo cui il candidato 
democratico otterrebbe il 52 per cento dei consensi contro il 
41 per cento di quello repubblicano. Anche le altre rilevazioni 
(tutte condotte prima del dibattito televisivo di martedì sera) 
dimostrano che McCain è riuscito a risalire solo lievemente, 

nonostante gli attacchi personali lanciati al rivale. Nella
rilevazione precedente il distacco tra i due candidati era di 5,3 
punti. Anche nell’analisi di Rasmussen (aggiornata a martedì) 
il margine di Obama è elevato: 6 punti, con il 51 per cento 
delle preferenze contro il 45 di McCain, mentre in quella di 
Zogby il democratico è avanti solo di 2 punti (47% a 45%).

USA ■ Obama in vantaggio nei sondaggi nazionali. Per Gallup è a +11 su McCain

La Russia ha completato ieri sera il ritiro 
dalla zona di sicurezza al confi ne con 
l’Ossezia del sud. Secondo il presidente di 
turno dell’Ue ,Nicolas Sarkozy, il leader del 
Cremlino Dmitri Medvedev si è confermato 
uomo d’onore, « ha mantenuto la parola», 
ha detto. Secondo il piano Medvedev-
Sarkozy la chiusura delle posizioni al confi ne 
sarebbe dovuta avvenire entro il 10 ottobre.

Con 77 voti a favore, 74 astensioni e sei 
contrari l’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite ha disposto che sarà la Corte 
internazionale di giustizia, con sede all’Aja, 
a valutare la legittimità dell’indipendenza 
del Kosovo, proclamata il 17 febbraio 
scorso. La maggior parte dei paesi 
dell’Unione europea si è astenuta dalla voto 
sulla risoluzione promossa dalla Serbia.

«I cristiani iracheni sono in condizioni 
gravissime», ha denunciato il capogruppo 
del Partito popolare Joseph Daul durante la 
prima tavola rotonda sulle condizioni dei 
cristiani nell’Islam. «La destabilizzazione 
per loro è cominciata sotto il regime di 
Saddam Hussein ma da allora è addirittura 
peggiorata a causa degli estremisti». Allora 
potevano partecipare alla vita politica 
mentre ora sono solo perseguitati, ha detto.

Completato il ritiro russo

Indipendenza, decide l’Aja

Ppe: cristiani perseguitati

G E O R G I A

K O S O V O

I R A Q

Esteri

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

I reaction shots di Obama sono sta-
ti magistrali. A ogni affondo di 
McCain sorrideva, chiedendo poi 
rispettosamente al conduttore se 
poteva controbattere. Perché un 
personaggio pubblico si riveli ca-
rismatico bisogna che diventi una 
cosa sola con il suo respiro. E il 
respiro di Obama, durante il dibat-
tito di martedì, era cool come un 
assolo di Gerry Mulligan, tanto 
che era difficile stabilire se la sua 
calma fosse dovuta a una superio-
re saggezza o a un metabolismo 
lento.

Ma chi vuole un Obama più 
aggressivo non capisce che se Oba-
ma lasciasse trasparire anche solo 
per un momento il personaggio 
del  “nero arrabbiato” spaventereb-
be tutti gli elettori sospettosi che 
ha faticosamente conquistato in 
queste ultime settimane. Un bian-
co agitato e sprezzante lo 
possono reggere. Un an-
gry black man, no.

Il dibattito di Nashvil-
le seguiva il modello del 
Town Hall Meeting, del 
dibattito da consiglio co-
munale, con un modera-
tore ma aperto alle do-
mande del pubblico. I 
candidati erano liberi di 
camminare e rivolgersi al 
pubblico, di guardarsi in faccia o 
di voltarsi le spalle, aspettando il 
loro turno appoggiati a uno sga-
bello.

È un formato che McCain ha 
sempre detto di preferire, insi-
nuando l’idea che Obama, inna-
morato della sua oratoria, farebbe 

di tutto per evitarlo. Ma alla prova 
dei fatti Obama ha dimostrato di 
essere molto più a suo agio di Mc-
Cain. Mai come stavolta è apparso 
evidente il contrasto fisico tra i 
due candidati. I gesti di McCain 
sono impacciati per via delle tor-
ture subite in Vietnam (non può 
alzare le braccia all’altezza delle 
spalle), ma il suo gironzolare per 
la scena con la testa ostinatamen-
te voltata nella direzione opposta 
a quella di Obama ha rivelato un 
imbarazzo, o un di-
sprezzo, che un vetera-
no della politica non 
può permettersi di 
ostentare.

Alla prima domanda 
rivolta da uno spettato-
re, McCain è andato da 
lui e gli ha parlato diret-
tamente, ma alle do-
mande successive se l’è 
come dimenticato. Oba-
ma, che la prima volta è rimasto 

dov’era, ha capito subito  
che doveva cambiare tat-
tica. All’ultima questio-
ne, rivolta da un sottuf-
ficiale, McCain è andato 
a stringergli la mano, 
ma a dibattito finito se 
n’è andato via subito, 
mentre Obama è rima-
sto a lungto a chiacchie-
rare con i presenti, e 
soprattutto con quel sot-

tufficiale.
La debolezza principale di Mc-

Cain, che per consenso generale 
ha perso il dibattito ai punti, senza 
andare al tappeto (ma Obama non 
ha interesse a mandarlo al tappe-
to), non stava tanto nelle sue pro-
poste di risanamento dell’econo-

mia, in certi punti ancora più iper-
boliche di quelle di Obama (nella 
situazione attuale nessuno dei due 
può mantenere ciò che ha promes-
so), bensì nella sua ostinazione a 
voler vendere se stesso invece che 
una strategia, un team, un proget-
to che coinvolga altri al di fuori di 
lui.

In un certo senso non ha fatto 
che ripetere la conclusione del suo 
discorso di Minneapolis: «Com-
battete con me!» Va bene. Ma chi 

sono gli ufficiali? Dov’è il 
piano? Alla domanda su 
chi sceglierebbe come 
ministro del tesoro ha 
nominato Warren Buf-
fett, ma Buffett è uno dei 
consiglieri di Obama e 
sulla politica fiscale ha 
idee ben diverse da quel-
le di McCain. Mai come 
in quel momento McCain 
è apparso un uomo solo.

Eppure la strada per Obama è 
ancora tutta in salita. Non può per-
mettersi il minimo errore, non 
può sbagliare una nota del suo as-
solo. È stato calcolato che se non 
fosse per il colore della sua pelle 
il suo vantaggio su McCain sareb-
be già raddoppiato. Cnn questa 
volta ha messo   in mano il rivela-
tore istantaneo di gradimento a un 
gruppo di elettori indecisi del-
l’Ohio: uno stato-chiave, e uno dei 
più difficili per Obama. Il gradi-
mento è stato costantemente su-
periore per Obama, ma alla fine 
del dibattito, quando è stato chie-
sto a quegli elettori quanti di loro 
avevano preso una decisione, quat-
tordici su venticinque hanno di-
chiarato che voteranno per Mc-
Cain.

Obama ha 
vinto, eppure
la strada
verso le urne
è ancora
tutta in salita

L’America lo vuole “cool”
FRANCO MOSCONI

segue dalla prima

Aver aumentato la garanzia pubbli-
ca sui depositi bancari di tutti i 
cittadini-risparmiatori europei, ne 
racconta un’altra.

Ma allora – viene da domandar-
si – qual è il vero volto dell’Ue? Si 
uscirà da questa crisi con ricette 
eminentemente nazionali o, al 
contrario, con una soluzione euro-
pea? 

Per giudizio assai condiviso, vi 
sono due questioni immediate che 
richiedono soluzioni al livello più 
alto, quello europeo. Esse sono: 
primo, la ricostituzione di condi-
zioni normali di liquidità nei mer-
cati monetari e creditizi (le banche, 
si sa, non si fidano più le une delle 
altre); secondo, la ricapitalizzazio-
ne del settore bancario (con fondi 
pubblici o emissioni obbligaziona-
rie o titoli preferenziali). Di en-
trambe parla l’«Appello all’azione» 
degli economisti de la voce.info 
(1.10.2008) e, negli ultimi giorni, 
ne hanno discusso autorevoli os-
servatori (fra gli altri, M. Onado e 
B. Emmott rispettivamente sul So-
le e il Corriere di martedì).

Certo, le forme tecniche per 
procedere a quella che va conside-
rata una ricapitalizzazione pan-eu-
ropea non sono affatto banali ma 
si possono trovare (si veda la pro-
posta di D. Gros e S. Micossi). 
Quello che è in gioco è l’integrità 
del “mercato interno europeo”, che 
si regge sulla libera circolazione 
dei fattori della produzione (il ca-
pitale fra questi), e che dal Trattato 
di Roma in poi ha rappresentato 
l’architrave della costruzione co-
munitaria. Se continueranno solu-

zioni nazionali ad hoc, che ne sarà 
della disciplina sugli aiuti di stato? 
E se qualche soluzione nazionale 
non sarà in grado, a causa della 
stazza del problema da risolvere, di 
evitare un fallimento si pensa che, 
eliminata una mela marcia, la crisi 
migliori? Non è forse vero il con-
trario, come il fallimento di Leh-
man Brothers ci dice?

Insomma, in tempi come que-
sti è nel novero delle cose possibili 
e auspicabili un rinnovato attivi-
smo della mano pubbli-
ca: ma, come argomen-
ta Mario Monti, se più 
intervento pubblico de-
ve esserci, che sia un 
intervento di livello eu-
ropeo, comunitario. 

Non dimentichia-
moci inoltre che l’inter-
vento pubblico può – 
anzi, deve — esercitarsi, 
oggi come ieri, sulle “re-
gole del gioco” (e non solo dentro 
la partita come “giocatore”). Ebbe-
ne, da questo punto di vista un’altra 
questione è quella dell’organizza-
zione della vigilanza bancaria al-
l’interno dell’area dell’euro, che è 
ancor’oggi frammentata a livello 
nazionale: un ampio consenso 
sembra esistere sulla necessità di 
costruirla effettivamente.

L’Europa unita (e l’Italia con 
essa) – alla luce anche dei segnali 
di recessione che già si sono profi-
lati l’orizzonte — si trova dinanzi a 
un passaggio cruciale. Di fronte 
all’Ue c’è innanzitutto una stabilità 
(in sé preziosa) del sistema banca-
rio e finanziario da ristabilire. Ma 
le banche e la finanza sono vitali 
per il sistema produttivo e l’econo-
mia reale: non ci stancheremo mai 

di ripetere che l’industria manifat-
turiera non è una cosa del passa-
to.

Il passaggio cruciale che l’Ue si 
trova di fronte è dunque reso più 
irto, allargando lo sguardo, da quat-
tro manchevolezze: essa non di-
spone di una politica economica 
che sappia rappresentare la secon-
da gamba della politica monetaria 
comune condotta dalla Bce; ma 
non dispone neppure di una poli-
tica economica estera integrata che 

sappia fronteggiare, ad 
esempio, la sicurezza 
degli approvvigiona-
menti energetici; è an-
cora di là da venire la 
costruzione di quelle 
grandi reti infrastruttu-
rali transeuropee, iden-
tificate con lungimiran-
za da Jacques Delors nel 
suo Libro Bianco del 
1993 (ora, sul suo finan-

ziamento, c’è una proposta dal mi-
nistro Tremonti); il bilancio dell’Ue 
non è finalizzato alla crescita (mol-
to va all’agricoltura, pochissimo 
alla ricerca e alla tecnologia).

Ma non tutto è perduto, soprat-
tutto se l’Ue riuscirà a pensare e 
implementare un solido e raziona-
le piano di azione per risolvere le 
questioni che, viste nel loro insie-
me, hanno creato e aggravato la 
crisi finanziaria. Poi, un po’ come 
l’Intendenza di Napoleone, l’econo-
mia reale – quella fatta da milioni 
di imprese piccole, grandi e medie 
— seguirà. A quel punto sarà bene, 
per l’Ue e i suoi stati membri, non 
farsi trovare impreparati. Le quat-
tro manchevolezze appena ricorda-
te assomigliano, se volte in positi-
vo, a un’agenda di riforme da fare.

Qual è il vero volto dell’Ue?

Si uscirà dalla 
crisi con ricette 
nazionali 
o con una 
soluzione 
europea?

Mai come 
stavolta
è apparso 
evidente
il contrasto 
fi sico tra i due



A scuola con il nemico
Il giorno dopo la fiducia imposta dal 
governo sul decreto Gelmini, molti 
quotidiani riflettono sulla scuola 
italiana. «Si torna al passato per de-
creto – scrive Alba Sasso 
sul manifesto – Senza 
ascolto e senza coinvolgi-
mento dei soggetti interes-
sati. Disegnando il profilo 
di una scuola del pensiero 
unico. Autoritarismo da 
un lato, attacco culturale 
senza precedenti dall’altro. 
Un governo che compra 
lavagne luminose e riduce drastica-
mente il numero degli insegnanti, 
le ore di lezione. È il profilo di una 
scuola dei clienti e dei consumatori: 

l’ombra dell’homo berlusconiano a 
sua volta realizzato dai programma-
tori dei palinsesti televisivi». Conclu-
sione di Sasso: «Quanto abbiamo 
sottovalutato la potenza devastante 
di questo strumento, e quanto poco 
abbiamo fatto per attrezzarci ad una 
sfida che non si poteva, non si dove-
va evitare. Piano, sono andati defi-

nendosi i contorni del 
buon italiano, che ridut-
tivamente definiamo 
con gli archetipi del cal-
ciatore e della velina. Si 
tratta di modelli cultura-
li di grande presa perché 
di forte attrazione. Ma 
qualcuno deve aver capi-
to che è nelle scuole che 

si annida il nemico. Come le comu-
nità di Fahrenheit 451, che custodi-
vano la memoria dei libri, li manda-
vano a memoria, trasmettevano il 

sapere e la critica, l’analisi e il sogno, 
la conoscenza come dubbio e curio-
sità. È questa la scuola che ha conti-
nuato a sfronare nei decenni cittadi-
ni e non  sudditi». Editoriale di 
fuoco, giusto allarme. Ma, probabil-
mente, vale la pena riflettere sulle 
occasioni di riforma perdute negli 
anni passati. Ce ne sono state molte. 
Ma c’è stata anche la “lapi-
dazione” da parte di tanti 
insegnanti di un ministro 
di centrosinistra che aveva 
un’idea di scuola, un’idea 
di insegnamento, un’idea 
di formazione di cittadini 
e non di sudditi.

Avviso i lettori/1
Se il lettore vuole capire cosa ha 
detto ieri realmente Caltagirone me-
glio evitare il quotidiano di cui è 
editore, il Messaggero. Un’intera 

pagina del quotidiano romano è de-
dicata infatti al rapporto 2008 del 
Met (monitoraggio economico ter-
ritoriale) ed ha titoli molto generali, 
tanto da finire con l’essere generici: 
“Roma, la sfida per sconfiggere il 
declino”, oppure “Infrastrutture. si-
curezza, amministrazione e risorse: 
dove si gioca la partita del futuro». 

L’intervento di Francesco 
Gaetano Caltagirone è 
intitolato, nella cronaca 
ad hoc, “Una casa agli 
immigrati per sconfigge-
re il malessere scoiale”. 
Ma è lo stesso convegno 
in cui, tanto per citare un 
altro quotidiano, Caltagi-
rone ha polemizzato con 

«la mancanza di guida che ha avuto 
Roma negli ultimi anni» e che «l’ha 
fatta scivolare dove è adesso?». È lo 
stesso convegno dove Caltagirone 

ha affermato: «Roma ha bisogno di 
essere guidata, con il consenso de-
mocratico, ma ha bisogno di essere 
guidata?» È lo stesso convegno dove 
ha preso, per dirla con il titolo effica-
ce del Riformista, “A mattonate 
Veltroni”? È la storia della stampa 
italiana e dei suoi editori (impuri).

Avviso ai lettori/2.
Il monito di Napolitano, la riforma 
dei regolamenti parlamentari, il fac-
cia a faccia tra il capo dello stato e il 
premier sull’uso da parte del gover-
no della decretazione d’urgenza. Il 
Corriere della Sera risponde con 
un editoriale firmato da Piero Ostel-
lino e intitolato “Se si rinuncia alla 
libertà”. Ma si parla della Russia e, 
ancora una volta, il quotidiano diret-
to da Paolo Mieli glissa sull’Italia e 
sul funzionamento delle sue istitu-
zioni. 

Cosa nostra sbarca in Australia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Stereotipi
Anche l’Australia infatti dice la sua 
su Cosa nostra. Da lunedì è arrivato 
su Fx Underbelly, telefilm austra-
liano dedicato alla guerra che tra il 
1995 e il 2004 sconvolse Melbour-
ne. A fronteggiarsi la mafia locale e 
la Task Force Purana, creata ad hoc 
per contrastare ll fenomeno. Basata 
sul libro Leadbelly: Inside Australia’s 
Underworld dei giornalisti John Sil-
vester e Andrew Rule, Underbelly 
racconta fatti reali ma gioca con 
tutti gli stereotipi del genere. Canot-
tiere, collane d’oro, pistole, sesso, 

violenza, occhiali scuri... Il telefilm 
inizia con un gangstar su di giri che 
a una festa prima ascolta rapito Pa-
varotti, poi spara senza pietà a un 
compare che ha sgarrato. Spettaco-
lare, e per certi versi simile all’inizio 
di Gomorra, con i malavitosi illumi-
nati dai neon delle cabine abbron-
zanti e poi ammazzati come cani. 
La mafia è diventata ormai un im-
maginario condiviso a livello mon-
diale, eppure non tutte le rappre-
sentazioni sono uguali. Australiani 
e americani descrivono la mafia da 
classe media, Gomorra quella dei 
bassifondi più che proletari. Tanto 
che in una stupenda puntata de I 
Soprano, Tony in visita a Napoli ri-
maneva sconvolto da quello che 

accadeva nella sua terra d’origine. 
La patina spettacolare è globale, ma 
la realtà è locale.

Esperimento Fox
Sempre in questi giorni parte un 
esperimento targato Fox Italia. Si 
tratta di The Cell, serie thriller for-

mata da episodi di pochi minuti. È 
la storia di Michael Spence (Joshua 
Dallas), che si sviluppa su due piani 
narrativi diversi: “l’interno” e 
“l’esterno”. L’interno è la cella dove 
narra si ritrova chiuso e isolato. Non 
sa chi l’ha messo lì dentro, né per-
ché. L’unico contatto con il mondo 
è una misteriosa voce che gli arriva 
attraverso un cellulare. L’esterno è 
ambientato invece a Bogotà, dove 
Michael viene coinvolto in un peri-
coloso giro d’affari, tra feste esclusi-
ve e donne bellissime. Il gioco è 
scoprire come e perché i due piani 
narrativi sono tra loro collegati. The 
Cell è frutto della nuova tv sempre 
e ovunque, della tv del multicanale 
e del digitale, della tv oltre il piccolo 

schermo. The Cell infatti è in onda 
sul web all’indirizzo www.thecell.tv, 
su Fox ogni giorno alle ore 20,15, 
inoltre tutti i giorni anche sul cana-
le Fox in Iptv e su FoxOne, il canale 
mobile Dvbh e Umts. C’è pure un 
gioco dedicato alla serie, e si trova 
sul sito www.thecell.tv. Lo schema 
narrativo a puzzle di The Cell, fram-
mentato nello spazio e nel tempo, 
va di pari passo con la visione a 
mosaico dello spettatore, realizzata 
su canali diversi e quindi in tempi 
e spazi diversi. Una visione fram-
mentaria ma riempita da altri testi 
di supporto, come il sito e il video-
gioco. The Cell non è Lost, ma è co-
me sarà una parte della futura nar-
razione tv.

La vergogna della Mambro
B L O G G E R I A

Ormai la melma ci sommerge e allora il percorso di Fran-
cesca Mambro diventa il simbolo perfetto di quanto bene e 
male siano concetti ormai inutili, soppiantati dalle più hobbe-
siane forza e debolezza. Mambro e i suoi amici del giro buono 
sono forti e vincono, chi è morto per mano sua è debole e perde. 
Francesca Mambro ha avviato questo percorso con il primo 
governo Berlusconi, facendo uscire sul Corriere della Sera un’in-
tervista agghiacciante e rivendicativa nei confronti degli amici 
missini: «Loro al governo, noi all’ergastolo». È trascorso poco e 
la situazione è stata sanata. E con il plauso generale della comu-
nità di intellettuali che vogliono provare il brivido dell’amicizia 
con chi ha ucciso.

Questi gli omicidi per i quali, strage di Bologna a parte (85 
morti, 200 feriti), Francesca Mambro è stata condannata a otto 
ergastoli. 28 maggio 1980. Partecipa all’attentato compiuto da-
vanti al liceo romano Giulio Cesare in cui viene assalita la pattu-
glia di vigilanza e ucciso l’appuntato di polizia Francesco Evan-
gelista (detto “Serpico”), e ferito il suo collega Giuseppe Manfre-
da. Per aver ucciso Francesco Evangelista, Francesca Mambro è 
condannata all’ergastolo. 

23 giugno 1980. Su ordine di Valerio Fioravanti e Francesca 

Mambro, Gilberto Cavallini uccide a Roma il sostituto procura-
tore Mario Amato. Il magistrato, 36 anni, è appena uscito di 
casa; da due anni conduce le principali inchiesta sui movimen-
ti eversivi di destra. Mambro e Fioravanti la sera dell’omicidio 
festeggiano ad ostriche e champagne. Per essere la mandante 
dell’omicidio di Mario Amato, è condannata all’ergastolo.

9 settembre 1980. Mambro e Fioravanti con Soderini e 
Cristiano Fioravanti, uccidono Francesco Mangiameli, dirigen-
te di Terza Posizione in Sicilia e testimone scomodo in merito 
alla strage di Bologna. Per aver ucciso Francesco Mangiameli, è 
condannata all’ergastolo.

5 febbraio 1981. Mambro e Fioravanti tendono un agguato 
a due carabinieri: Enea Codotto, 25 anni e Luigi Maronese, 23 
anni. Dagli atti del processo è emerso che durante l’imboscata 
Fioravanti ha fatto finta di arrendersi. Poi ha gridato alla Mambro, 
nascosta dietro un’auto, «Spara, spara!». Per aver ucciso Enea 
Codotto e Luigi Maronese, è condannata all’ergastolo.

30 settembre 1981. Viene ucciso il ventitreenne Marco 
Pizzari, estremista di destra e intimo amico di Luigi Ciavardini, 
poiché ritenuto un «infame delatore». Del commando omicida 
fa parte Mambro. Per aver ucciso Marco Pizzari, è condannata 
all’ergastolo.

31 luglio 1981. Nell’ambito del regolamento di conti all’in-
terno della destra eversiva, viene ucciso Giuseppe De Luca. Per 
aver ucciso Giuseppe De Luca, è condannata all’ergastolo.

21 ottobre 1981. Alcuni Nar, tra cui Mambro, tendono un 
agguato, a Roma, al capitano della Digos Francesco Straullu e 
all’agente Ciriaco Di Roma. I due vengono massacrati. Per aver 
ucciso Francesco Straullu e Ciriaco Di Roma, è condannata al-
l’ergastolo.

5 marzo 1982. Durante una rapina a Roma, Mambro uccide 
Alessandro Caravillani, 17 anni. Il ragazzo stava recandosi a 
scuola e passava di lì per caso. Per aver ucciso Alessandro Cara-
villani, è condannata all’ergastolo. Anche per la strage di Bologna, 
Francesca Mambro è condannata all’ergastolo: e sono nove. Ha 
subito altre condanne per complessivi 84 anni e otto mesi per i 
reati di: furto e rapina (una ventina in tutto), detenzione illegale 
di armi, violazione di domicilio, sequestro di persona, ricettazio-
ne, falso, associazione sovversiva, violenza privata, resistenza e 
oltraggio, attentato per finalità terroristiche, occultamento di 
atti, danneggiamento, contraffazione impronte.

Dal 1998 potevate incontrare Francesca Mambro libera per 
le strade di Roma, lavora presso “Nessuno tocchi Caino” insieme 
al marito e collega d’imprese Giusva Fioravanti, in regime di 
semi-libertà. Da dieci anni già non vive più in carcere: ha ucciso 
96 persone, ne ha ferite centinaia e non c’è nessun italiano 
nella storia del nostro paese che abbia ucciso quanto lei. La li-
bertà definitiva per Francesca Mambro, che è stata in carcere 16 
anni, arriverà nel 2013: giusto compimento della legislatura, mi 
verrebbe da dire.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

FEDERICO
ORLANDO

Se a Tremonti è consentito ribat-
tezzarsi socialista (alla sua età) 

e rivendicare Marx, di cui D’Alema 
avrebbe capito niente, sia consenti-
to a noi, che non siamo ministri del 
tesoro o d’altro, rivendicare Croce 
che sessant’anni fa, in polemica con 
l’altro grande liberale del Novecen-
to, Luigi Einaudi, dichiarò la diver-
sità e la possibilità di non coesisten-
za fra Liberismo e Liberalismo, 
titolo di un suo citatissimo saggio, 
raccolto da Girolamo Cotroneo in 
La religione della libertà, anto-
logia degli scritti politici di Be-
nedetto Croce (SugarCo ed.,1986). 
A quel saggio, i liberali “di sinistra” 
(pochi) si sono ispirati e mantenuti 
fedeli, mentre i “liberali” di destra 
si sono tenuti nella tesi della inse-
parabilità di liberismo e liberali-
smo: non per amore di Einadi, ma 
per nobilitare la loro scelta conser-
vatrice, reaganiana-thatcheriana. 

Dedichiamo a loro la rilettura di 
poche righe 
estrapolate 
dal saggio, in 
questi giorni 
di “crisi del 
liberismo”, 
“fine del libe-
rismo” esi-
genza di “re-
gole contro il 
liberismo”, 
da alcuni 

giornalisti e politici disinvoltamen-
te chiamato liberalismo, come si 
trattasse della stesa cosa. «La for-
mula economica del liberismo – 
scriveva Croce – ha comuni il carat-
tere e l’origine con quella politica 
del liberalismo e al pari di essa de-
riva dalla concezione immanente e 
storica della vita. Alla pretesa auto-
ritaria, di determinare come gli 
uomini debbano politicamente 
pensare e comportarsi, corrisponde 
la pretesa di determinare in econo-
mia, per esempio, il “giusto prez-
zo”…). All’una e all’altra si oppongo-
no liberalismo e liberismo (…) per-
ché la verità non è qualcosa di bello 
e fatto ma un perpetuo farsi, è il 
pensiero stesso». Ma è accaduto a 
volte che al liberismo sia stato con-
ferito il valore di legge sociale, e da 
legittimo principio economico si è 
convertito in illegittima teoria etica, 
in morale edonistica e utilitaria» 
(…). Dall’inganno si esce, suggeriva 
il filosofo, «riconoscendo il primato 
non all’economico liberismo ma 
all’etico liberalismo»: il quale «non 
può accettare che beni siano soltan-
to quelli che soddisfano il libito in-
dividuale, l’accumulamento dei 
mezzi a tal fine (…). La libertà del 
liberalismo è indirizzata invece a 
promuovere la vita spirituale nella 
sua interezza, in quanto vita mora-
le». Se in occidente ci fossimo ricor-
dati di questa antica lezione di mo-
rale laica, avremmo evitato di con-
siderare liberali Reagan, Bush, 
Berlusconi, variamente conservato-
ri senza regole. E forse avremmo 
regolato in altro modo il “mercato”, 
secondo “l’etico liberalismo”, che è 
regole e non  soprusi. 

Liberismo, 
60 anni fa

il no di Croce

LIB

La diversità
e la possibilità 
di non 
coesistenza 
con il 
liberalismo
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Corsera e Messaggero, quelli che svicolano
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

STEFANIA
CARINI

Il programma di Antonella Clerici Tutti 
pazzi per la tele si è confermato anche 
martedì vincente nel prime time avendo 
ottenuto 5 milioni 224 mila spettatori e 
uno share del 21.13. Vittoria delle reti Rai 
nel prime time con il 48.94 di share.

Ascolti, Clerici vincente

«È in atto in Italia una speculazione di 
Vodafone e di altri operatori ai danni dei 
consumatori con Internet key per la navigazione 
sulla rete mobile?». A chiederlo è Mario 
Gasbarri che ha firmato un’interrogazione al 
ministro delle infrastrutture insieme a Luigi 

Zanda, Marco Filippi e ad altri senatori nella 
quale si spiega come da oltre un anno venga 
venduto un prodotto che avrebbe dovuto 
abbattere il digital devide sui collegamenti ad 
alta velocità e che si sta rivelando invece 
soltanto un danno per coloro che lo acquistano.

Telefonia, Gasbarri (Pd): ingannevole l’internet key Vodafone

seven



Cara Europa, sabato andrò a piazza Navona per il 
comizio dell’Italia dei valori e la raccolta delle firme 
per il referendum popolare, abrogativo del lodo 
Alfano, già impugnato per incostituzionalità da 
due corti milanesi. Mi sottopongo a questa fatica 
(il sabato desidererei farmi il week end, ma i poli-
tici sembrano divertirsi a tenere convegni, comizi, 
assemblee proprio il sabato e la domenica, con-
fermando anche in questo la loro diversità dalla 
gente comune, che perciò non li ama). Mi resta 

tuttavia una perplessità: il referendum si incroce-
rà con la battaglia elettorale dell’anno prossimo 
per le elezioni europee? Davvero tra Idv e Pd l’an-
tagonismo è tale che un successo di Di Pietro a 
piazza Navona sarebbe una sconfitta per il Pd alle 
europee? Siccome ho votato e intendo votare Pd, 
e al tempo stesso firmare per il referendum, spero 
che sabato chi prenderà la parola mi chiarirà le 
idee.

ALDO GUGLIELMETTI, MILANO

Caro Guglielmetti, il suo imbarazzo è anche il mio e per le stesse ragioni. E mi spiace 
che personalità di centrosinistra come Violante e Mancino assolvano il lodo Alfano, che 
invece la corte costituzionale, davanti alla quale l’hanno impugnata due corti milanesi, 
potrebbe dichiararlo illegittimo. Oppure potrebbe dichiararlo legittimo, aprendo la  
strada a un successivo lodo Consolo che estenda uguale immunità ai ministri. Ecco 
perché il referendum, per il quale l’Idv raccoglie le firme, servirebbe a dare al popolo la 
parola finale. Insomma, dal punto di vista costituzionale non c’è niente da obbiettare 

al referendum, come avrebbe detto il compianto Elia, che non amava i referendum ma sostenne a spada tratta 
quello contro la riforma autoritaria della Costituzione fatta dal precedente governo della destra. Un amico del 
Pd, il professor Stefano Passigli, anche lui costituzionalista, ha rivolto un appello alle personalità della cultura 
a sostenere il referendum: primi firmatari Abbado, Pollini, Aulenti, Feltrinelli… 
A sua volta l’on. Donati, capogruppo moderatissimo dei deputati dipietristi, ha invitato la stampa alla conferenza 
che terrà domani a Montecitorio per comunicare le prime adesioni. Articolo 21, l’associazione di giornalisti 
che presiedo, ha deciso che ciascun iscritto sceglierà come vorrà, io e Giulietti firmeremo, ovviamente a titolo 
personale. Ma a proposito di Giulietti  le racconto una cosa: martedì sera, alla riunione del gruppo parlamentare 
del Pdl, Berlusconi ha dichiarato che per la vigilanza Rai la sua coalizione «non voterà mai Giulietti, persona 
che disistimo» (e questo fa onore all’amico Beppe: il quale, fra l’altro, non è né iscritto all’Idv né fa parte della 
commissione di vigilanza, fra i cui membri deve essere eletto il presidente. Per Articolo 21 il veto del cavaliere 
è una medaglia d’oro). 
Però, caro Guglielmetti, ci ha raggelato il furioso appello di Flores d’Arcais affinché la “società civile” entri in 
massa nelle liste dell’Idv alle europee, per dare una grande vittoria a quel partito, a cui corrisponda una grande 
sconfitta del Pd: reo (secondo lui) di non fare opposizione. Non giudico, qui, su quale modo  di fare opposizione 
sia il più costruttivo, ma chiedo: è mai possibile che si arrivi a immaginare le elezioni europee come una guerra 
civile tra Pd e Idv, quando la destra autoritaria imperversa facendo infuriare perfino un uomo tranquillo come 
Napolitano e quando, proprio su questioni come il lodo Alfano, il Pd ha tenuto un comportamento inequivoca-
bile di condanna, costringendo la destra a votarselo da sola? Come vede, non è solo lei che aspetta chiarimenti 
da piazza Navona.
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Ora tocca al Pd difendere la democrazia
GIORGIO

MERLO

L’ 
intricata ed inquietante vi-
cenda legata alla presidenza 

della commissione di vigilanza 
Rai da un lato (anche se in queste 
ore si parla di una schiarita) e la 
volontà di delegittimare radical-
mente l’opposizione democratica 
dall’altra ripropone in termini 
chiari, e drammatici,  il profilo e 
la “qualità” della democrazia ita-
liana in questa triste congiuntura 
della politica italiana. Per la pri-
ma volta, dopo l’esperienza del 
Msi-Fiamma tricolore e alcuni 
gruppuscoli dell’estremismo 
marxista e leninista degli anni 
settanta, sembra di assistere ad 
una inedita riedizione della con-
ventio ad excludendum nei con-
fronti di un partito e all’affacciar-
si delle “liste di proscrizione” di 
triste memoria. 

Al di là dell’opposizione che 
conduce concretamente il partito 
dell’Italia dei valori e dell’atteggia-
mento giustizialista e violento del 
suo leader, la tesi di Berlusconi e 
dei suoi cortigiani sul veto politico 

nei confronti di un partito a rico-
prire determinati incarichi istitu-
zionali si può tranquillamente 
estendere ad altri settori della vita 
sociale. È persino inutile ricorda-
re che, oggi, nessun partito pre-
sente in parlamento può essere 

bollato di essere anticostituziona-
le o lontanamente  paragonabile 
a quei partiti che lavorano per 
scardinare le fondamenta del no-
stro sistema democratico. E allora 
perché questo atteggiamento di-
spotico e francamente poco incli-
ne alla cultura democratica dell’at-
tuale destra italiana? Perché inse-
rire la categoria degli esponenti 
politici “indesiderati”, “sgraditi”, 
“impresentabili”? Perché estende-
re il veto politico addirittura ad un 
partito – l’Idv – che, però, si può 
allargare a tutti quegli esponenti 
di altri partiti che possono con-

fluire nel girone degli indesidera-
ti? Una ragione c’è, come tutti 
sanno. Ed è anche molto facile da 
spiegare. Ci troviamo di fronte ad 
una prassi politica che semplice-
mente non tollera il dissenso se 
non quello addomesticato e per-

tanto irrile-
vante. Un 
s i s t e m a , 
cioè, che non 
riconosce la 
democrazia 
d e l l’ a l t e r -
nanza, che 

disdegna il confronto critico, che 
riduce la democrazia ad una so-
stanziale e cronica subalternità 
nei confronti del “capo” e che, alla 
fine, snatura e ridimensiona il 
ruolo di tutti quei luoghi dove si 

misura la democrazia, a comin-
ciare dal parlamento,  ha un epi-
logo abbastanza facile da descri-
vere: e cioè un orizzonte democra-
tico sempre più tenue e fosco. 

Non si tratta, com’è ovvio, di 

evocare lo spettro di sistemi po-
litici poco compatibili con la de-
mocrazia o azzerare paragoni 
con paesi che hanno ordinamen-
ti istituzionali storicamente di-
versi dal nostro. Ma una cosa è 
certa: quando si introduce, in un 
modo persino ostentato, la lista 
di proscrizione, la categoria del-
l’impresentabile a ricoprire de-
terminati incarichi si ledono, di 
fatto, i principi cardini dello stes-
so ordinamento democratico e 
costituzionale. Una modalità che 
non può essere interpretata come 
una semplice variante della de-
mocrazia o un espediente per 
garantire maggior funzionalità 
all’intero sistema democratico. 
Questa modalità politica e istitu-
zionale è l’anticamera di un siste-

ma che è 
d e s t i n a t o 
inesorabil-
mente a ri-
durre gli 
spazi demo-
cratici e a 
concentrare 

il potere nelle mani di poche per-
sone dando vita, di conseguenza, 
ad un sistema oligarchico. 

Di fronte a questo scenario 
concreto e senza alimentare dise-
gni apocalittici, il Partito demo-
cratico non può non reagire. E 
non si tratta solo di svolgere sino 
in fondo il ruolo dell’opposizione 
ad un governo che fa strame del-

le più semplici regole democrati-
che. Semmai, si tratta di essere 
consapevoli che tocca proprio al 
Pd essere il baluardo decisivo, in 
questa particolare fase politica, 
delle regole basilari che presiedo-
no al nostro ordinamento demo-
cratico e costituzionale. E questo 
al di là del giudizio sulla qualità 
dell’opposizione che sta condu-
cendo Di Pietro e sulla volontà di 
radicalizzare un conflitto attorno 
alla giustizia che non giova né 
all’opposizione né al paese. Tocca 
alla forza politica dell’opposizio-
ne più responsabile recuperare i 
capisaldi del nostro impianto de-
mocratico, ma soprattutto tocca 
a quella forza politica che con-
templa al suo interno i filoni cul-
turali che hanno costruito la Co-
stituzione riportare il confronto 
lungo i rivoli tradizionali senza 
strappi e tentazioni autoritarie. Il 

Pd, paradossalmente, proprio in 
questa convulsa fase politica, è 
chiamato a svolgere un’azione 
politica e culturale decisiva per le 
stesse sorti democratiche del no-
stro paese. 

Un paese che non può tolle-
rare il silenziatore al dissenso 
politico e culturale, il ritorno del-
le liste di proscrizione, l’emargi-
nazione di chi osa mettere in 
dubbio le ricette del “capo”. Un 
paese che richiede, oggi, un so-
prassalto di orgoglio democratico 
e una ferma volontà a non cedere 
il passo sui postulati essenziali 
che disciplinano il nostro ordina-
mento costituzionale. E questo al 
di là dell’esito della presidenza 
della commissione di vigilanza 
Rai e del tentativo di svuotare 
definitivamente il ruolo delle as-
semblee elettive, a partire pro-
prio dal ruolo del parlamento. 

Torna pure
il “me ne frego” 
TORNA IL “me ne frego”. Questa volta ele-
vato addirittura a formula  istituzionale. Di 
fronte alla nuova denominazione del partito 
del presidente del consiglio che si esprime 
così, mi viene sempre in mente il paradosso 
di Bunuel, che faceva gridare «abasso la 
libertà» ai patrioti spagnoli di fronte al plo-
tone di esecuzione dei napoleonici portatori 
di “Liberté, Fraternité, Egalité”.

 LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

L’ambasciatore Romano 
lo chiama “decisionismo” 
RISPONDENDO A Mario segni che si di-
ceva d’accordo con Veltroni sul fatto che 
sia «in atto una deriva che riduce gli spazi 
democratici», Sergio Romano ha scritto di 
non credere «che Berlusconi sia un auto-
crate o che abbia vocazione a diventarlo», 
ma che, quale «uomo d’affari abituato ai 
negoziati e ai compromessi», il presiden-
te del consiglio «abbia adottato uno stile 
“decisionista” perché ha capito che molti 
italiani sono stanchi di una classe politica 
che non riesce a prendere le decisioni di cui 
il paese ha bisogno» (Corriere della sera, 5 
ottobre). Ora Alfredo Biondi – ex segretario 
liberale ed ex ministro della giustizia del 
primo governo Berlusconi e attualmente 
presidente del consiglio nazionale di Forza 
Italia – mostra di essere più vicino al leader 
referendario che all’ambasciatore quando 
afferma in un’intervista a Liberal  del 7 otto-
bre che «c’è una tendenza alla leadercrazia» 
ma che lui, essendo «un liberale… un parla-
mentare puro», è «quindi paradossalmente 
per il teatrino della politica», come essa si 
faceva una volta confrontandosi negli or-
ganismi di partito e in quelli parlamentari. 
Entrambi si riuniscono ora pomposamente 
e solennemente – aggiunge Biondi – ma 
«non per decidere»: una critica trasparen-
te alla gestione berlusconiana oltre che di 

Forza Italia, il cui «consiglio nazionale si 
è riunito sinora una sola volta perché può 
essere convocato solo dal presidente del 
partito», del parlamento. Se il Cavaliere non 
è un autocrate, come crede l’ambasciatore 
Romano…

IGNAZIO MONACO, VIA WEB 

Ma sì, a punti anche
il posto di lavoro pubblico
NESSUNA NOVITÀ di particolare rilievo 
nella proposta della Lega di introdurre il 
permesso di soggiorno a punti. Io estende-
rei l’idea anche a tutti i pubblici dipendenti, 
ogni sbaglio o disfunzione che provoca la-
mentele della utenza, causa la perdita di un 
certo numero di punti, finiti i quali si viene 
licenziati. Semplice no? In questo caso non 
c’è neppure il rischio che si venga tacciati di 
razzismo come è solita fare l’opposizione. 
Sono convinto che questa soluzione piace-
rebbe molto anche a Brunetta. Nulla di cui 
scandalizzarsi, tempo fa Reagan propose di 
adottare la regola numero uno del baseball 
al crimine, dopo tre strike sei eliminato. 

DOMENICA PELLETTI, VIA WEB

È ancora al suo posto
l’oro della Banca d’Italia?
UN ANNETTO fa un certo Prodi aveva 
avanzato la proposta di vendere le riser-
ve auree della Banca d’Italia per ripianare 
parte del debito pubblico. L’idea non ebbe 
seguito e cadde nel vuoto, forse. Nel ben 
mezzo del marasma nel quale siamo, in 
molti si sono forse scordati di quella propo-
sta, siamo troppo impegnati a vedere cosa 
combinano i banchieri, ad assistere al crollo 
delle borse attoniti. Visto che di certezze gli 
italiani ne hanno sempre di meno, vale la 
pena di chiederci se il nostro oro sia ancora 
lì. Fateci vedere per favore una qualche foto 
vera, aggiornata, scattata in questi giorni 
dei caveu di via Nazionale.

FELICE CARPUSI VISOMBALA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Contro il “lodo Alfano”
ma niente strumentalizzazioni

I ricconi e la fi ne del modello...

segue dalla prima

Un mondo chiuso e competitivo, 
un grande gioco come quello dello 
spettacolo e dello sport. «Le corpo-
ration se li contendono a forza di 
superstipendi, l’accesso è comples-
so, serve un capitale sociale molto 
elevato, molta fortuna, buone rela-
zioni, certe competenze». 

Oggi c’è chi dice che guadagna-
no troppo. «Da molti anni esiste 
un’ampia letteratura americana su 
superbonus e stock option. Anche 
Alessandro Casiccia in Italia aveva 
fatto uno studio simile alcuni anni 
fa. Credo che ora ci sarà più auto-
moderazione anche perché gire-

ranno meno soldi. Nessuno di loro 
userà l’espressione “mi abbasso lo 
stipendio” ma faranno a gara nel 
far sapere che terranno conto anhe 
dell’equità sociale». 

Alla favola degli stipendi misu-
rati sulle performance non crede 
più nessuno. «È normale. Un con-
siglio di amministrazione fa fatica 
ad ammettere che ha sbagliato 
campagna acquisti, liquidando un 
supermanager  farebbe una brutta 
figura. D’altra parte non credo al-
l’imposizione di un tetto per legge 
agli stipendi: i rimedi sono solo 
valoriali, Se la società è schierata 
con questa visione è molto difficile 
cambiare le cose». 

 (gio.co.)

Spetta alla forza politica più responsabile 
dell’opposizione recuperare i capisaldi

del nostro impianto costituzionale

È la sostanziale e cronica subalternità 
al “capo” che snatura quei luoghi dove 

si misura la qualità della vita civile
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Quarta fase ad Assisi, per guardare al futuro con coraggio

Dialogo fi nito. Ma il segno
distintivo del Pd darà frutti

GIAMPIERO
BOCCI

La convinzione che il Partito demo-
cratico deve rivitalizzare le forme 

della democrazia rappresentativa e fa-
vorire il progetto di una piena cittadi-
nanza, proponendosi come nuovo ri-
ferimento per tutti coloro che coltivano 
la speranza di una società migliore e 
considerano la politica come una for-
ma esigente di servizio 
alla comunità, portò 
quasi un anno fa ad As-
sisi moltissimi cattolici 
democratici che avevano 
accettato, aderendo al 
Partito democratico, una 
scommessa sul presente 
e la sfida della costruzio-
ne del futuro.

 Non fu certo l’idea, 
come i fatti hanno dimo-
strato, di dar vita ad una corrente “cat-
tolica” all’interno del nuovo soggetto 
politico; ci trovammo ad Assisi per 
dare senso e spessore alla presenza 
politica del cattolicesimo democratico 
nella nuova forma del Pd; andammo 
ad Assisi per discutere e confrontarci 
su come recuperare e rendere fecondo 
il rapporto con la cultura, l’area religio-
sa, l’elettorato del nostro mondo di ri-
ferimento. Il successo della manifesta-

zione e la convinzione che il discorso 
iniziato un anno fa vada continuato e 
approfondito ci porterà nuovamente 
ad incontrarci domani, l’11 e 12 ottobre 
sempre in questo luogo simbolico, 
unico al mondo. Saranno tre giornate 
intense, un’occasione preziosa di in-
contro e confronto. 

Gli esperti ci dicono che siamo 
sempre più immersi in una società 
“liquida”, in cui sono merci sempre 

più diffuse la flessibilità, 
la variabilità, la comples-
sità. Una politica forte ha 
bisogno di messaggi ras-
sicuranti e di idee forti. È 
per questo, forse, che  
oggi il fattore religioso è 
riemerso sulla scena 
mondiale e ha assunto 
anche forme fondamen-
talistiche, che rappre-
sentano una sfida im-

prevedibile e inquietante alla demo-
crazia. 

Laicità e libertà religiosa sono va-
lori irrinunciabili; la laicità dello stato 
è la condizione essenziale della con-
vivenza pacifica, ma forse è necessa-
rio ripensare la laicità in termini che 
non escludano, anzi valorizzino l’ap-
porto delle esperienze religiose alla 
formazione del tessuto etico della so-
cietà. Rispetto poi al secondo tema è 

percepibile a tutti il senso di dipenden-
za e di frustrazione prodotto dall’attua-
le crisi finanziaria; si è nientemeno 
parlato di fine del capitalismo, di fine 
dell’economia dell’offerta, che vede 
nella riduzione della spesa pubblica e 
nell’incremento degli investimenti pri-
vati l’unico modo per espandere la ca-
pacità produttiva. 

Le politiche liberiste accompagna-
te da riduzioni delle spese sociali, at-
tuate nel corso degli anni ’80 in paesi 
come il Regno Unito e gli Stati Uniti, 
hanno determinato di fatto un’accen-
tuazione delle diseguaglianze dei red-
diti tra gruppi sociali e un aumento del 

numero delle famiglie che vivono al di 
sotto della linea della povertà. Così, di 
recente, si è tornato a sottolineare i 
grandi meriti dello stato sociale, ricor-
dando tuttavia che vanno combattute 
le sue degenerazioni assistenzialisti-
che; un problema che ci riporta al tema 
della democrazia sociale e della con-
nessa giustizia distributiva, cioè alla 
ripartizione del reddito tra gli individui 
e tra i diversi gruppi sociali.  Acquisita 
ormai la verità fondamentale che i 
meccanismi del mercato sono ben lon-
tani dall’assicurare una equa distribu-
zione del reddito tra gli individui, oc-
corre un nuovo impegno per delineare 

un assetto economico e sociale etica-
mente accettabile, sia all’interno dei 
singoli paesi che nei rapporti tra gli 
stati. È questo un tema sul quale, crol-
late le ideologie, la dottrina sociale 
della chiesa può diventare un riferi-
mento importante, soprattutto per i 
cattolici impegnati in politica, ma an-
che per i laici di buona volontà.  

Pensiamo, per esempio, alla enci-
clica Centesimus annus (1991) di Gio-
vanni Paolo II, nella qua-
le si ribadisce il principio 
che l’economia deve esse-
re uno strumento al ser-
vizio dell’uomo e che 

pertanto sia i suoi fini 
che i suoi mezzi vanno 
passati al filtro di un 
giudizio etico. Una en-
ciclica che, oltre a rico-
noscere il valore fonda-
mentale della solidarie-
tà, del lavoro  libero, dell’impresa, 
della partecipazione e del mercato, 
riconosce anche il valore dell’inter-
vento dello stato e delle forze sociali 
per la tutela di quei beni collettivi, 
come l’ambiente naturale e l’ambien-
te umano, che non possono essere 
abbandonati ai meccanismi del mer-
cato. Un messaggio che riconosce la 
giusta funzione del profitto purché 
esso venga realizzato senza mortifi-

care valori umani e morali, come la 
dignità dei lavoratori, e sia invece stru-
mento di sviluppo economico e socia-
le  e quindi di promozione della perso-
na umana. Temi questi sui quali il 
Partito democratico dovrebbe lavorare 
per costruire la sua identità e il suo 
progetto. 

Oggi è giustificato parlare di una 
profonda crisi degli organismi rappre-
sentativi; appare urgente che il sistema 

politico riacquisti per-
meabilità nei confronti 
della società e che il Par-
tito democratico recupe-
ri la funzione di trasmis-
sione della domanda 
politica, che è sempre 
stato un elemento di-
stintivo delle culture 
politiche che in esso so-
no confluite. Educazio-
ne alla partecipazione, 

formazione della pubblica opinione, 
restituzione al cittadino elettore della 
sua funzione di “arbitro”, sono alcuni 
dei temi essenziali che dovrebbero 
connotare il nuovo soggetto politico e 
che sicuramente saranno al centro del 
dibattito nelle tre giornate di Assisi. 
L’invito è quello di ritrovarci ancora, 
per immaginare un progetto che ha 
radici profonde e che vuol guardare al 
futuro con il coraggio del dialogo.

LUCIANA 
SBARBATI 

La legislatura, che sembrava nata 
all’insegna di un nuovo clima po-

litico e di una sincera disponibilità al 
dialogo tra maggioranza e opposizio-
ne sulle questioni istituzionali, ha 
improvvisamente abbandonato ogni 
fair play. Si scivola di nuovo nella con-
trapposizione violenta sia nei toni che 
nella forma che oramai ritenevamo 
superata.

Non abbiamo dovuto aspettare 
neppure il vero banco di prova della 
serietà di questo dialogo, e soprattut-
to della sua utilità per il paese, vale a 
dire la modifica della legge elettorale 
europea ampiamente collegata al fe-
deralismo, che la Lega tenta di impor-
re a modo suo. Come repubblicani e 
democratici abbiamo sempre ritenu-

to la semplificazione politica una con-
quista che va difesa, perché consente 
maggiore stabilità di governo e una 
migliore chiarezza delle posizioni al-
ternative. Essa però non è sufficiente 
da sola, perché se bipo-
larismo non significa 
affatto bipartitismo, ov-
vero tentativo di reductio 
ad unum, programmata 
con perfetto accordo 
Berlusconi-Veltroni da 
entrambe le parti con lo 
strumento della riforma 
elettorale, accanto alla 
semplificazione del 
quadro politico i partiti 
maggioritari devono aprirsi al control-
lo democratico, le leadership devono 
essere sfidabili dal basso e non scelte 
dall’alto, i cittadini devono avere un 
ruolo primario non solo nella scelta 

dei partiti e delle maggioranze, ma 
anche delle persone. Quindi il bipo-
larismo attuale deve correggere la 
rotta se non vuole trascinarci in una 
deriva oligarchica, già abbastanza evi-

dente e organizzata, in 
cui una cerchia ristretta 
di potenti decide su tut-
to, dai deputati alle isti-
tuzioni dello stato.

Delle elezioni passa-
te oltre l’amarezza della 
sconfitta resta forte nel 
tessuto sociale democra-
tico la sensazione di pu-
nizione dei piccoli parti-
ti che peraltro non ha 

portato ai cittadini alcun concreto van-
taggio. Oggi Veltroni grazie all’Alitalia 
scopre il decisionismo-putinismo di 
Berlusconi. Forse un po’ tardi e so-
prattutto mi pare un po’ stolto fare 

riferimento e paragoni col governo 
Prodi, di ben altro spessore, e moder-
nità, naufragato per l’insufficienza 
politica degli uomini e l’eccessiva ete-
rogeneità della coalizione, non certo 
per il progetto.

Che il Pdl con il suo leader perse-
guano un disegno conservatore alla 
faccia del liberismo di comodo e di 
opportunità è un fatto palese da sem-
pre, che oggi questo disegno sia por-
tato avanti con assoluta determinazio-
ne è gioco forza per Berlusconi che 
non ha davanti a sé troppo tempo e 
conosce bene la fragilità dei suoi al-
leati. Gli spazi di libertà si stanno re-
stringendo, il controllo sociale indivi-
duale in tutte le sue forme antidemo-
cratiche, trova giustificazione nel-
l’emergenza vera o presunta; e il go-
verno va avanti, e il popolo italiano è 
in maggioranza soddisfatto, poiché 

finalmente non ha più l’angoscia di 
dover pensare. C’è chi decide per lui, 
non importa cosa.

La politica di Berlusconi non è poi 
così chiusa e sorda alla società, poiché 
ne interpreta i bisogni della pancia e 
usa il metodo che da sempre l’irre-
sponsabilità democratica predilige: il 
paternalismo. Veltroni e il Partito de-
mocratico dopo i primi ammiccamen-
ti hanno cominciato a comprendere 
che il gioco non vale la candela, che la 
democrazia è in pericolo serio, che 
l’oligarchia anche se fa comodo a tut-
ti se però si trasforma in duopolio, 
spinge verso scelte collusive che la 
base democratica non accetterebbe 
mai. È ora di comprendere che la 
democrazia bipolare è solida, non se 
si eliminano correnti di pensiero o 
partiti, ma se questi vengono portati 
a condividere un progetto, un model-

lo di società alternativo da realizzare 
senza compromessi e collusioni. 

Pertanto il Pd parli di contenuti, 
definisca velocemente un modello 
sociale riformista con un forte dibat-
tito democratico che coinvolga la base 
degli elettori e non solamente gli 
iscritti, è ora che le scelte siano traspa-
renti, è ora che l’opposizione sia forte 
e rigorosa. Certo c’è anche il problema 
del metodo, ma prima i contenuti. 
L’allineamento del sistema elettorale 
verso un bipolarismo maturo va cer-
tamente perseguito. Ma è molto im-
portante il come, poiché se ancora 
una volta l’accordo bipartisan sull’in-
nalzamento dello sbarramento ha 
solo funzione punitiva, esso rischia di 
esprimere semplicemente un accordo 
collusivo che certifica un abuso di 
posizione dominante dei grandi par-
titi, che non sarebbe accettabile.

GUELFO
FIORE

Sarà il caso di mettere un punto fermo. Il dialogo, con 
Silvio Berlusconi, non è possibile. Per essere più pre-

cisi: una condizione di rapporti tra maggioranza ed oppo-
sizione non segnata da conflitto pregiudiziale, dall’equipa-

razione del competitore ad 
avversario e non a nemico, da 
un confronto-scontro che non 
metterà mai in discussione la 
legittimità rappresentativa 
dell’interlocutore, da un (even-
tuale) riconoscimento delle 
sue ragioni e delle sue propo-
ste con colui che da 15 anni 
guida il centrodestra, non ha 
cittadinanza.

Niente di male. La demo-
crazia non è in pericolo ed il sistema politico può funzio-
nare lo stesso. Ma le cose stanno così. E stanno così per 
una ragione abbastanza semplice che si può descrivere nel 

seguente modo: Berlusconi ha costruito la sua “discesa in 
campo” sull’antagonismo radicale alla sinistra (che poi sia 
centrosinistra, per lui, non esiste), il core business della sua 
azienda politica sta tutto lì, prende voti – ancora oggi – evo-
cando la minaccia dei cavalli cosacchi in procinto di abbe-
verarsi a piazza San Pietro.

In piena epoca postideologica lui, archetipo perfino 
fisico del superamento delle ideologie, usa l’ideologia per 
serrare le fila, animare le truppe, tenere alti i ponti levatoi. 
Ne fa il suo personalissimo Vallo di Adriano. Questo non 
toglie, sia chiaro, che di tanto in tanto – e comunque sem-
pre ben lontano da scadenze elettorali – possa assumere 

atteggiamenti più “disarmati” o dare fiato e forza al partito 
delle colombe nel suo schieramento, ma si tratta di isole 
nel mare, brevi soste di un percorso con rotta da lungo 
tempo impostata nel suo personale “navigatore” politico.

Ciò detto, è infondata la scelta del Partito democratico 
di costruire rapporti politici lontani dal modello gladiato-
rio? Tutt’altro. Data la precedente definizione alta di dialo-
go, il Pd ha fatto bene a sce-
glierla come sua cifra, come 
segno distintivo della propria 
missione. Perché serve (servi-
rà) a chiudere una stagione, 
perché bonifica un’atmosfera 
venefica, perchè – nonostante 
tutto – allena i giocatori, anche 
quelli che indossano l’altra 
casacca, a maggiore correttez-
za in campo, anticipa un tem-
po che prima o poi giungerà 
anche da noi. Insomma, l’incasso arriverà. L’importante è 
continuare ad investire evitando ripensamenti da spaven-
to. Le “buone azioni” rendono. I subprime affondano.

Da domani
un nuovo 

appuntamento
dei cattolici
per il Partito
democratico

 Forse la laicità 
va ripensata. 
Valorizzando 
l’apporto della 
fede all’etica
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LA VIGNETTA

Niente di male, 
ma le cose stanno 
così. Berlusconi 
usa l’ideologia 
per tenere alti 
i ponti levatoi

Nessun 
ripensamento:
la scelta del Pd
ha anticipato 

un tempo 
che giungerà

Giusto “allineare”
il sistema 

elettorale. Ma no 
all’innalzamento 
dello sbarramento

solo punitivo

Bipolarismo maturo, senza accordi collusivi
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CANTORE

«S
crivendo non dimenticare 
la data e metti sempre un 

capello nella lettera, disse Edgar. Se 
dentro non c’è vuol dire che la let-
tera è stata aperta». Nella Romania 
degli anni Ottanta, quattro amici 
condividono letture clandestine, 
libri di contrabbando e lo stesso 
terrore: «In questo paese doveva-
mo camminare, mangiare, dormi-
re e amare qualcuno nella paura».

«Per l’interrogatorio una frase 
con forbicine per unghie, disse 
Kurt, per la perquisizione una frase 
raffreddata. Dopo il titolo sempre 
un punto esclamativo, per una mi-
naccia di morte solo una virgola». 
Il paese delle prugne verdi di Herta 
Müller (Keller, 14 euro), scrittrice 
rumena di lingua tedesca, è quello 
sotto il regime di Nicolae Ceause-
scu. Un tunnel nero nero, soffo-
cante, popolato da uomini abbruti-
ti dalla povertà e dalla dittatura. 
Trasformati in esseri animaleschi, 
quasi infernali, come quelli del 
mattatoio dove Kurt faceva l’inge-
gnere o come quelli dei distretti 
industriali dove insegnavano Edgar 
e Georg. Erano contadini fuggiti 
dalle campagne. «Non più pecore, 
avevano detto, non più meloni. Co-
me folli avevano inseguito la fulig-
gine delle città e i grossi tubi che 
strisciano sopra i campi fino al 
margine di ogni villaggio». Dove-
vano produrre industria, ma ogni 
cosa nelle loro mani diventava una 
«pecora di latta» o un «melone di 
legno».

Ogni riga del romanzo è un 
sentiero di angoscia. Pagina dopo 
pagina, Müller incide con uno stile 
poetico la crescente inquietudine 
dei quattro ragazzi, ai quali, dopo 
aver fatto subire pedinamenti e in-
terrogatori, verrà tolto anche il la-
voro. Arriveranno lettere con forbi-
ci, raffreddori e virgole al posto dei 
punti esclamativi. «Quando il capi-
tano Pjele leggeva le lettere, la vir-
gola doveva tacere, in modo che lui 
le chiudesse e le inviasse oltre. Ma 
quando Edgar e Georg aprivano le 
lettere, la virgola doveva urlare».

Il regime abitava ogni angolo. 
Non c’erano margini per resistere, 
fuggire era difficile. E vivere, non 
si poteva vivere. «Tutti avevano 
pensieri di fuga», uomini e donne 
perdevano la vita nel tentativo di 
riconquistarla oltre il confine. Ma 
le minacce di morte viaggiavano 
lungo i fili del telefono e nelle vali-
ge di chi scappava. In questo paese 
anche i bambini sono «complici», 
diceva Kurt. «Quando uno, solo 
perché cammina, mangia, dorme 
e ama qualcuno, crea cimiteri, al-
lora è un errore ancora più grande 
di noi».

L’inferno
ai tempi

di Ceausescu 

Libri
LEOPOLDO ELIA

L’ultimo saluto
al difensore
della Carta
Leopoldo Elia era «un uomo 
del dialogo». La politica 
unanimemente lo ha riconosciuto 
e il cardinale Silvestrini che ieri ne 
ha celebrato l’orazione funebre 
lo ha ribadito, leggendo il passo 
del Vangelo di Matteo in cui è 
scritto che «i miti erediteranno 
la Terra». Ieri, nella chiesa dei 
Santi Apostoli, a Roma, erano 
in tanti a dare l’ultimo saluto 
all’ex presidente della corte 
costituzionale. Personaggi della 
politica italiana e del mondo della 
giustizia. In prima fi la l’attuale 
presidente della Consulta 
Franco Bile e Gianni Letta. Tra 
gli altri, Giulio Andreotti, Franco 
Marini, Nicola Mancino, Dario 
Franceschini, Arturo Parisi.

DIZIONARI

Nel francese
“Robert 2009” 
seimila novità
Anche il prestigioso dizionario 
francese Petit Robert si 
arrende alla nuova ortografi a 
e ai mutamenti della lingua: 
nell’edizione 2009, ora in libreria, 
i vocaboli che si rinnovano 
sono seimila, per i quali viene 
accettata una doppia ortografi a, 
quella “riformata” e quella 
“classica”. La riforma riguarda 
parole di origine straniera, come 
pizzéria, accettata anche nella 
forma accentata; parole che 
acquisiscono la “s” plurale come 
tifosis, o parole che perdono la “s” 
o la “x” fi nale, “semplifi cazioni” 
che le rendono più “francesi”. 
«Un’evoluzione naturale», 
secondo la direttrice editoriale 
della pubblicazione Marie-Hélène 
Drivaud.

MOSTRA

Il mondo
di Munari
all’Ara Pacis
Artista trasversale e poliedrico, 
scultore, illustratore, designer 
e grafi co, Bruno Munari ha 
speso la sua vita cercando di 
comunicare agli altri, attraverso 
la sua fantasia e creatività, quello 
che spesso non riuscivano a 
vedere. La sua curiosità andava 
oltre i limiti “fi sici” dell’oggetto in 
sé. All’artista milanese il museo 
dell’Ara Pacis dedica, a dieci anni 
dalla scomparsa e a cento dalla 
nascita, un’antologica intitolata 
Bruno Munari. In scena da oggi 
al 22 febbraio duecento pezzi, tra 
oggetti, sculture, opere, d’arte e 
di grafi ca.

Diario

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«C
redo ci sia stata una lettura for-
temente politica degli ultimi 

fatti di cronaca, perché non esistono da-
ti su un aumento dei casi di violenza 
razzista in Italia. Per questo non si può 
parlare di razzismo, e il problema vero è 
che gli immigrati devono temere prima 
di tutto gli immigrati stessi». Opinioni 
come queste sono costate più di un’ami-
cizia a Marzio Barbagli, sociologo del-
l’Università di Bologna che ieri ha pre-
sentato a Roma la sua ultima ricerca, 
contenuta nel libro Immigrazione e sicu-
rezza in Italia (Il Mulino, pp. 248, € 
15,00). Come racconta nell’introduzione 
al suo volume, Barbagli ha cominciato 
ad occuparsi del tema quasi per caso, e a 
un certo punto ha cominciato a preoccu-
parsi perché, citando Woody Allen, 
«sempre più spesso scoprivo di avere 
idee che non condividevo».

Ex condirettore della rivista dell’Isti-
tuto Cattaneo (Polis) insieme a due intel-
lettuali di centrosinistra come Arturo 
Parisi e Gianfranco Pasquino, Barbagli 
ormai non ha più problemi ad ammette-
re che il problema dei reati commessi 
dagli immigrati non va sottovalutato, co-
me non va sottovalutata la paura dei cit-
tadini. Se nel 1988, infatti, i reati com-
messi dagli immigrati erano solo il 6%, 
nel 2007 sono saliti fino al 24%: un au-
mento decisamente più considerevole 
rispetto a quello della popolazione immi-
grata (che è passata dallo 0,8% al 4,1%). 
Per certi tipi di reati, inoltre, la percen-
tuale è ancora più preoccupante: il 68% 
dei borseggi, ad esempio, è compiuta da 
immigrati, come anche il 45% delle rapi-
ne per strada. Non tutti i reati sono attri-
buibili soprattutto a loro, se pensiamo 
che partecipano a solo il 3% delle rapine 
in banca o negli uffici postali (che frutta-
no in media ventimila euro) o che sono 
assenti da un altro crimine molto grave, 

come la corruzione o la concussione dei 
“colletti bianchi”.

I dati di Barbagli fanno luce su feno-
meni sui quali, a destra come a sinistra, 
si parla spesso per ideologia. Le paure del 
Nord si possono spiegare anche con i 
dati di questa ricerca. È soprattutto nel 
settentrione, in tre regioni come Lombar-
dia Veneto e Emilia Romagna, che gli 
immigrati irregolari delinquono. Fa im-
pressione il dato di Bologna, dove il 70% 
dei denunciati per traffico di stupefacen-
ti è rappresentato appunto da immigrati 
(mentre al sud sono solo il 7%).

Detto questo, però, il di-
scorso di Barbagli non si li-
mita a smontare alcuni pre-
giudizi della sinistra. Nono-
stante la cautela ostentata, 
l’autore riconosce che nel 
linguaggio politico si fa un 
uso strumentale della paro-
la “clandestino”, che per 
l’immaginario collettivo sta 
a indicare un magma indi-
stinto di criminali, ma che 
in realtà è formato per due 
terzi da immigrati cui è 
scaduto il visto turistico, 
perlopiù badanti. Solo pochi 
dei cosiddetti “clandestini” sono i poveri 
disperati che arrivano in Italia tramite le 
“carrette del mare”: per la maggior parte 
sono invece lavoratori di cui l’Italia ha 
bisogno, con visto scaduto, costretti alla 
irregolarità da un sistema italiano che 
non funziona.

Quali le soluzioni? Barbagli ammette 
che bisogna rispedire a casa gli immigra-
ti irregolari che delinquono, ma poi il 
resto delle sue proposte suoneranno cer-
to indigeste ad una certa destra, che sul 
tema preferisce il populismo. Anzitutto 
bisogna distinguere. In Italia ci sono cir-
ca centomila immigrati irregolari “rin-
tracciati”, ovvero (teoricamente) da espel-
lere, ma solo una parte viene effettiva-
mente rimandata nel suo paese dalla 

polizia (il 50% nel 2003, solo il 25% oggi): 
«ed è una fortuna», commenta Barbagli, 
visto che – come detto – si tratta soprat-
tutto di lavoratori utili alle famiglie e al-
l’industria. L’invito è quello a non fare 
demagogia, a non generare confusione: 
«Quando è avvenuto il terribile omicidio 
di Francesca Reggiani, nell’ottobre del 
2007 – ricorda – un po’ tutti hanno sor-
prendentemente dato la colpa all’ingresso 
della Romania nell’Ue, quando invece la 
vera ondata di rumeni era iniziata cinque 
anni prima, grazie ad una norma che 
aboliva il visto per l’emigrazione».

Poi il sociologo punta il 
dito contro le politiche 
d’integrazione, che sem-
brano scomparse dal dibat-
tito italiano («E comunque 
nessun partito è riuscito a 
cambiare davvero nulla in 
proposito»). Serve un ap-
prendimento migliore del-
l’italiano, d’accordo, ma biso-
gna anzitutto «rendere più 
facile l’ottenimento della cit-
tadinanza e dei diritti politi-
ci». Barbagli plaude alla pro-
posta di Gianfranco Fini del 
diritto di voto alle amministra-

tive per gli immigrati, e sulla cittadinan-
za dice che «cinque anni di permesso di 
soggiorno possono essere sufficienti», 
così come aveva anche detto a suo tempo 
l’ex ministro degli interni Giuliano Ama-
to.

Politiche di integrazione più genero-
se non bastano certo a far diminuire il 
numero dei reati commessi dai clande-
stini, ma possono aiutare. «Siamo un 
paese giovane, abbiamo ancora tanto da 
imparare», sottolinea Barbagli, che nel 
suo libro ricorda come la questione del-
l’immigrazione sia stata sempre percepi-
ta con apprensione dagli autoctoni, e «i 
pellirossa hanno sicuramente considera-
to i coloni bianchi del primo insediamen-
to come ladri». 

La scommessa che 
i cattolici democratici 
hanno fatto sul nuovo 
partito in questa raccolta 
di saggi di Giorgio Merlo: 
Pd, l’utopia possibile. 
Prefazione di Dario 
Franceschini (Effatà).

Politica
In libreria per Einaudi 
Uomo nel buio di Paul 
Auster. Lo scrittore 
torna con una grande 
storia di impegno civile, 
una dolente rilettura 
di cinquant’anni 
di storia americana.

Romanzo
Harry Potter. Come 
creare un business da 
favola. Susan Gunelius 
indaga il maghetto 
di JK Rowling 
come fenomeno 
economico e non solo 
culturale (Egea).

Best seller
Fari e grattacieli, 
pittura e fotografia 
nell’arte di Carlo 
e Carlotta Broglia.
La mostra sottozero 
è in scena a Milano alla 
fondazione Maimeri 
da oggi al 25 ottobre.

Arte
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Parlare di immigrazione
senza ideologie

Il nuovo libro di Marzio Barbagli smonta pregiudizi di destra e di sinistra



PAOLA
CASELLA

In Italia escono circa 370 film l’anno, 
fra americani, europei, italiani e pro-

venienti dal resto del mondo; sempre in 
Italia, negli ultimi due anni hanno chiu-
so oltre 350 sale ubicate nei centri stori-
ci, nei quartieri e nelle prime periferie 
cittadini, prevalentemente esercizi tra-
dizionali e spesso d’essai, cioè dedicati 
alla programmazione di cinema di qua-
lità italiano ed europeo. Basta l’accosta-
mento di queste due cifre così simili, ma 
separate dal segno più o meno davanti, 
a scatenare una serie di riflessioni sul 
triste stato di salute dell’esercizio cine-
matografico italiano, e a spingere Mario 
Lorini, presidente della Federazione ita-
liana cinema d’essai (Fice), a lanciare un 
grido d’allarme, in occasione dell’ottava 
edizione degli Incontri del cinema d’essai 
che si concluderanno oggi ad Asti.

I motivi della crisi, nello specifico che 
riguarda le sale cinematografiche, e in 
particolare quelle d’essai, sono moltepli-
ci, a cominciare dal proliferare dei mul-
tiplex, che hanno sottratto pubblico alle 
sale cittadine senza però favorire in mo-
do sufficiente la crescita del mercato. 
«Una fascia di pubblico, quella dei gio-
vani e giovanissimi, si è spostata verso 
queste strutture», dice Lorini, «e si è 
creata anche una certa concorrenza sul-
l’approvvigionamento dei film, perché i 
multiplex, grazie al grande numero di 
schermi, hanno la possibilità di realiz-
zare delle economie di scala e avere in 
programmazione tutti i film che escono, 
compresi quelli di qualità che fanno 
mercato, talvolta a discapito della sale del 
centro». Le sale d’essai sono colpite inol-
tre «dal massiccio utilizzo che viene fat-
to oggi di un film al di fuori degli eser-
cizi, anche grazie ad un patto non scritto 
che stabilisce che dopo 14 settimane 
dall’uscita – contro i sei mesi di altri 
paesi, come ad esempio la Francia – quel 
film può passare all’home video: quando 
lo spettatore sa che dopo un paio di me-
si può trovare il film a noleggio non in-
siste più di tanto a cercarlo in sala».

E poi c’è la pirateria, «la vera piaga 
del cinema, non solo perché provoca una 
perdita effettiva di spettatori, ma anche 
perché sminuisce il valore della visione 
in sala. Ed è una svalutazione culturale, 
oltre che economica». Infine c’è «il fat-
tore più grave di tutti in Italia, cioè il 
rischio di smantellamento totale di una 
serie di meccanismi statali di incentiva-
zione – cosa ben diversa dall’assistenzia-
lismo – e delle contribuzioni per agevo-
lare il rinnovo delle attrezzature, nonché 
per fare fronte ai costi dei servizi legati 

alla gestione delle sale: i trasporti delle 
copie, l’energia elettrica, la climatizza-
zione, che hanno subìto nel tempo au-
menti incredibili. Inoltre è in forse l’as-
segnazione del tradizionale premio in 

denaro per le sale che fanno parte del 
circuito Schermi di qualità e che pro-
muovono un certo tipo di cinema, so-
prattutto italiano ed europeo. A questo 
si aggiunge l’annunciato taglio ad alcuni 

fondi destinati alla promozione cinema-
tografica: tutte misure che dovrebbero 
far parte della nuova legge di sistema, e 
che andrebbero a penalizzare soprattut-
to le sale cittadine, proprio quando il 
cinema italiano sta vivendo un buon mo-
mento, con una quota di incasso sul to-
tale dei film che escono in Italia che va 
oltre il 30 per cento». 

La protesta della Fice contro i tagli 
che riguardano l’esercizio d’essai rientra 
in quella più grande dell’intero settore 
dello spettacolo davanti alla drastica po-
tatura che il governo Berlusconi potreb-
be apportare all’intero Fondo unico per 
lo spettacolo (Fus): il presidente dell’Agis 
Alberto Francesconi ha dichiarato che 
rischia scendere al minimo storico di 
380 milioni di euro. E questo quando 
invece nella cugina Francia il budget sta-
tale a sostegno delle sole industrie cine-
matografiche e audiovisive salirà nel 
2009 a 540 milioni di euro, con un incre-
mento del 2,3 per cento rispetto all’attua-
le.

A chi potrebbe pensare che quella di 
Lorini sia una lamentela di categoria, il 
presidente della Fice risponde: «La chiu-
sura delle sale dove il pubblico è mag-
giormente fidelizzato determinerà una 
stasi nella crescita del cinema di qualità 
in Italia perché comporterà la perdita 
definitiva di un certo tipo di pubblico, 
che mediamente ha un’età più elevata 
rispetto a quello dei multiplex. Non tro-
vando la sua sala abituale, quello spetta-
tore si rassegnerà e smetterà di andare 
al cinema, visti anche i tanti competitor 
della filiera cinematografica, dalle tv a 
pagamento ai canali satellitari, dal no-
leggio all’edicola. Ecco perché è impor-
tante che le sale d’essai vengano mante-
nute, perché sono le uniche che possono 
determinare la tenuta e persino la cre-
scita del mercato».

«Ma oltre alla valenza di mercato esi-
ste anche una valenza culturale: queste 
sale non sono solamente il punto d’ele-
zione per la programmazione, e dunque 
la resa, dei film di qualità, sono anche 
importanti punti di aggregazione. Le 
zone urbane dove i cinema chiudono 
diventano piccoli deserti, quartieri dor-
mitorio dove non esiste più un luogo di 
incontro qualificato. Il sostegno all’eser-
cizio di qualità dev’essere dunque consi-
derato anche un investimento culturale. 
E se lo stato non ha i soldi per garantire 
questo sostegno e intervenire sulle rego-
le del mercato faccia in modo di coinvol-
gere, come sta facendo per altri settori, 
le regioni, le province e i comuni: com-
partecipando ai costi e ai servizi forniti 
si possono raggiungere quelle che oggi 
sembrano mete irraggiungibili».
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Mariangela Melato torna 
a grande richiesta con il 
suo spettacolo Sola me 
ne vo, con la regia di 
Giampiero Solari. Il tour 
dell’attrice toccherà 
diverse città italiane. Da 
oggi al 14 sarà a Udine. 

Teatro
È dedicato a Chopin 
il nuovo cd della pianista 
Alessandra Ammara, 
che debutta con la casa 
discografica Arts. 
Nell’album 4 Ballate, la 
Fantasia, la Barcarola e le 
4 Mazurke op. 60.

Classica
Per celebrare i 60 anni 
della Dichiarazione 
universale dei diritti 
umani, la fondazione 
Amnesty international 
pubblica una raccolta di 
brani di 17 artisti italiani 
(Cni Music). 

Diritti umani
Torna con The devil Nick 
the Nightfly, la voce 
storica dei Montecarlo 
Night. L’album contiene 
12 brani, di cui 5 inediti, 
scritti dall’artista e 
arrangiati da Gabriele 
Comeglio. Etichetta Edel.

Jazz

Chiudono le sale, un colpo al cinema
Multiplex, home video e tagli ai fi nanziamenti mettono in crisi anche la crescita dei fi lm di qualità

Delirio d’amore e disperazione per una sposa in rosso

ALESSANDRA
BERNOCCO

È rossa la tovaglia della lunga ta-
vola apparecchiata a festa, rossi 

i due calici che sembrano attendere 
due commensali eletti, rossi i fiori 
e il vino nei decanter, rossi i confet-
ti e il vestito da sposa. Quello di una 
donna che avanza sulle note della 
marcia di Mendelssohn, con tanto 
di strascico e bouquet. Eppure l’at-
mosfera non è quella di una festa. 
C’è qualcosa di cupo e minaccioso, 
anticipato da poche frasi che scor-

rono su un video. «Il nostro corpo 
nudo è la sola cosa vera che posse-
diamo. Ciò che indossiamo sono le 
nostre bugie». Finché non si parla 
di “membra dimentiche del proprio 
corpo intatto” e si sentono rumori 
di spari e mitragliatrici. 

Delirio n. 3 Il rosso, scritto, diret-
to e interpretato da Elena Fanucci, 
è il terzo momento di una trilogia 
avviata con Delirio n. 1 Il bianco, 
dedicato ad Alda Merini, e Delirio n. 
2 Il nero, ispirato al noir degli anni 
’50 Che fine ha fatto Baby Jane?

In scena fino al 12 ottobre al 

Teatro dei Documenti di Roma, lo 
spazio fondato da Luciano Damiani 
che merita da solo una visita, lo 
spettacolo è una storia d’amore in 
tempo di guerra, raccontata da pun-
to di vista di lei. 

Una guerra qualunque, reale o 
metaforica, che diventa il conflitto 
tra un uomo che parte e una donna 
che resta. Lui, irriducibile testimo-
ne di guerra, caduto sul fronte della 
libertà di informazione, lei, sempre 
più consapevole dell’inutilità dell’at-
tesa. Rassegnata e rabbiosa, come 
un’Alcesti repressa, certa che sareb-

be vano anche il suo sacrificio. 
«Abito in una dimora rifiutata, non 
già deserta, poiché tu hai scelto 
un’altra passione».

Il testo, dalla notevole forza me-
taforica, non è mai ricostruzione di 
fatti o eventi reali, né si sintonizza 
sui ritmi veloci dell’informazione. 
Il linguaggio scelto è lento e scan-
dito, e scolpisce le parole come pic-
cole opere da conservare. Si perdo-
na persino qualche caduta nella 
retorica, del tipo «la tua anima si 
dissolve nel vento». 

La messa in scena, che si vale 

della supervisione artistica di Ser-
gio Basile, e delle video-proiezioni 
di Matteo Candino, asseconda il 
lento distillarsi del racconto, con-
centrandosi su una ritualità mai 
scontata, che sa di vero. 

Perché – eravamo stati avvertiti 
all’inizio – «non ci sono verità uni-
che, né lotte finali. Ma possiamo 
ancora orientarci verso le verità pos-
sibili contro le non-verità evidenti, 
e combatterle. Si può vedere parte 
della verità e non riconoscerla, ma 
è impossibile vedere il male e non 
riconoscerlo».

PALCOSCENICO

“Gomorra” 
in venti città
italiane
Inizia il 10 ottobre al Baretti 
di Torino il nuovo viaggio sui 
palcoscenici italiani e europei di 
Gomorra di Roberto Saviano e 
Mario Gelardi, spettacolo prodotto 
dal Teatro stabile di Napoli, con 
Ivan Castiglione. Tra ottobre 2008 
e aprile 2009, la riduzione teatrale 
del best-seller farà tappa in oltre 
sessanta città italiane con circa 
160 nuove rappresentazioni. Dopo 
Torino, Gomorra va a Milano il 14 
ottobre come spettacolo di apertura 
della stagione del Piccolo teatro e 
teatro dell’Elfo alla sala Leonardo da 
Vinci, fi no al 9 novembre. Seguirà 
Berlino per il IV Festival Italienischer 
Theaterherbst. Poi, di nuovo in 
Italia: Roma, Genova, Pavia, Trieste, 
Udine, Savona, Modena, Perugia, 
Pisa, Orvieto, Brindisi, Matera, 
Potenza, per ritornare dal 19 al 29 
marzo 2009 a Napoli.

CONCERTI

Musica e arte 
sacra, al via 
il festival 
Dal 12 ottobre al 30 novembre al 
via la settima edizione del Festival 
internazionale di musica e arte 
sacra, in programma a Roma nelle 
chiese e basiliche patriarcali. I 
Wiener Philharmoniker diretti da 
Christoph Eschenbach il 13 ottobre 
alle ore 18 alla basilica di San Paolo 
fuori le Mura eseguiranno la Sesta 
sinfonia di Anton Bruckner alla 
presenza di papa Benedetto XVI. 

ROMA

Appello 
per il teatro 
Politecnico
Dopo trentacinque anni di attività 
il teatro Politecnico di Roma è 
stato chiuso. Oggi il direttore del 
teatro Mario Prosperi, insieme ad 
Amedeo Fago, Giuseppe Marini e 
Claudio Vicentini, alle 16,30 presso 
il teatro Ateneo (via delle Scienze, 
1/3) daranno luogo a un dibattito nel 
quale lanceranno un appello.

GIORNALISMO

Lorenza Scalisi
vince il premio
Piatto d’autore
La giornalista Lorenza Scalisi, 
ha vinto la IV edizione di “Piatto 
d’Autore”, il premio giornalistico 
gastronomico in cui ogni anno 
fi rme della carta stampata e voci 
della televisione si sfi dano ai 
fornelli. Lorenza Scalisi ha superato 
mercoledì sera, durante la gara 
fi nale organizzata ieri sera all’Hotel 
Excelsior di Roma, gli altri 14 fi nalisti 
ed ha così ottenuto la prestigiosa 
Pentola d’Oro.

News

L’arte cinese contemporanea sbarca a Londra con una mostra intitolata “The revolution 

continues: New Art from China”. L’esposizione, allestita presso la Saatchi gallery, ospita 

le opere di trenta artisti cinesi già affermati. Nella foto “Chinese Offspring” dell’artista 

Zhang Dali, che rappresenta la condizione del sottoproletariato cinese.

L’arte cinese sbarca a Londra

A TESTA IN GIÙ


